PRONTUARIO 

DI 



CHIMICA ELEMENTARE 



^ 3 



Proprietà letteraria 



r 




Supoll, Stabilii» •*•><« lìpop-uttco Pcrroltl, 



Digitized by Google 



PRONTUARIO 



DI 

CHIMICA ELEMENTARE 



MODERNA 

PEI MEDICI FARMACISTI E CHIMICI 



PER 

RAFFAELE NAPOLI 



Professore di Chimica organica nella Università di Napoli 



COMPLETATA COLLA CIIIMICA ORGANICA 

DEL DOTTOR L. IR ALT 

Professore nel Liceo medico-chirurgico di Olmutz 

TRADOTTA DAL TEDESCO 
PEL DOTT. MATTEO CASO 




NAPOLI 

dottor VINCENZO PASQUALE editore 
Strada Salvatore n°43 

1869 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




ALLA MEMORIA 

DEL 

PROFESSORE RAFFAELE NAPOLI 

PROFONDO CHIMICO ED ONESTO CITTADINO 
COLTO DA MORTE PREMATURA 
QUANDO 

CON ABNEGAZIONE E CORAGGIO LONGANIMI 
PROCURAVA DI FONDARE IN NAPOLI 

LA MODERNA SCUOLA DI CHIMICA 

QUESTA EDIZIONE DELLA CHIMICA ORGANICA DEL MALY 
CHE SI PUBBLICA 
A COMPIMENTO DELLA SUA OPERA 

VINCENZO PASQCALE 

CONSACRA 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




L EDITORE A CHI LEGGE 



Questo terzo volume era destinato a contenere la Chi- 
mica organica del compianto Prof. Napoli ed egli giàl'a- 
vea elaborato ed era lutto premura a limarla, quando gli 
venne meno immaturamente la vita. Un dolce vincolo di 
amicizia legandoci a lui, noi non avremmo saputo non 
rendere un grato ofiicio di affetto alla sua memoria, pub- 
blicando per nostro conto esclusivo la fine del suo lavo- 
ro. Ma il manoscritto, della cui esistenza eravamo certis- 
simi, non fu rinvenuto malgrado le molte ricerche che 
ne facemmo. È perciò che non avendo potuto dar compi- 
mento all’opera sua con lavoro suo proprio, per noi sì 
volle almeno tradurre in atto il suo pensiero, che era 
quello di pubblicare una istituzione compiuta di chimica 
secondo le ultime vedute della scienza. 

E poiché alle nostre premure rispondeva, per comune 
consentimento de’ cultori di Scienze naturali, la chimica 
organica del Maly, non dubitammo un momento dal far- 
la tradurre dall’ originale tedesco ed offerirla ai giovani. 
È mirabile l’ armonia di metodo e di idee che si osserva 
negli scritti di queste due opere: armonia non diffìcile a 
verificarsi fra gli scrittori che lavorano con un medesimo 
indirizzo. Unirla dunque all’opera del Napoli ci parve 
cosa utilissima agli Studenti di Scienze mediche e natu- 
rali. Dedicandone l’edizione italiana alla memoria di Raf- 
faele Napoli credemmo di adempiere un grato dovere di 
amicizia e di affetto, che a lui vivente ci legò intima e 
sincera. 

Doti. Vincenzo Pasquale 
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Dallo studio precedente, sarà apparso chiaro che la scienza non 
vuol più stabilire recisi confini tra le sostanze che sin qui sono 
state descritte , e quelle che formano arqornenlo del presente 
trattato. Le leggi di formazione e di scomposizione sono le stesse 
tanto per quelle, come per queste; noi spieghiamo la costituzione 
dei corpi cogli stessi concetti fondamentali e col medesimo scopo, 
ed in ambi i gruppi, il carattere della combinazione formata spes- 
so è tanto conforme, che noi vi distinguiamo, come per lo innan- 
zi, gli acidi e i corpi basici, e vi ritroviamo nello stesso modo del- 
le sostanze indifferenti, amidi, anidridi, ec. 

Se la somiglianza nella costituzione, ed in talune proprietà fisi- 
che, ci ha per lungo tempo sorpresi ; in contraccambio i risultali ' 
della scienza più moderna, sono le leggi dell’origine delle sostan- 
ze cosi dette organiche. Da molto tempo si ha 1’ abitudine, di ve- 
der formarsi cogli elementi, i composti così detti minerali ; anzi 
noi abbiamo giudicato degne di qualche considerazione le affi- 
nità scambievoli di un elemento con tulli i precedenti, ed abbia- 
mo quindi bene spesso osservato una diretta capacità di combina- 
zione. In taluni gruppi binarii non raramente potemmo accrescere 
di uno il numero degli elementi ( per esempio FOCI 3 ), od unire 
in un solo due corpi a due clementi. 

La maggior parte dei corpi organici contenenti carbonio, sem- 
brò di non voler essere accessibile a queste costruzioni. Una com- 
binazione di tal falla, la quale appartiene ai corpi da mollissimo 
tempo conosciuti, si è 1’ acido acetico allungato, f aceto. Si eb- 
be con facilità f aceto da qualunque liquido contenente spirito 
di vino, così pure comodamente questo dalle specie di zucchero, 
ma non si ebbe la. potenza di rifar lo zucchero da un'altra combi- 
nazione : e si è dovuto ritenere come una sostanza ricavala sia dal 
succo di barbabietole, sia dalla canna di zucchero. 

Egli era possibile retrocedere dall’ acido acetico fino allo zuc- 
chero, ma con questo la genesi dell'acido acetico trovò la sua fine 
in un corpo, che per niente era costituito in un modo semplice, 
come l’acido acetico, e che conteneva tanti elementi quanto questo, 
cioè carbonio, idrogeno, ed ossigeno. 

Parte III 1 
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Non capitò meglio coll’ acido benzoico, acido ben cristallizzalo 
della resina di benzoino. Mentre il benzoato dava un amide ed un 
anidride ecc. con tutti i metalli possibili, non si potè ottenere un 
atomo di esso, senza la resina di benzoino. 

Provenendo lo zucchero, e l’acido benzoico direttamente, lo spi- 
rito di vino, e l’acido acetico indirettamente dagli organismi vege- 
tali. ed altri corpi nei quali succedono gli stessi fenomeni, da ani- 
mali; non deve recar meraviglia se per spiegare unioni facili da un 
lato, unioni impossibili dall’ altro si ammisero forze, e modi di o- 
rigine differenti. 

Ora dopo circa sei lustri, la situazione è diventata più chiara; 
troviamo delle analogie non più solo nella costituzione, le trovia- 
mo anche nella formazione, vi conosciamo una costruzione, una 
sintesi tanto bene, e tanto sicuramente come nelle combinazioni 
che offre il regno minerale. Come nei corpi i più semplici, una de- 
composizione deve precedere, per vedere più tardi la composizio- 
ne, cosi avviene pure nelle sostanze contenenti carbonio. 

Il tempo che era dedicato all’analisi, ossia alla decomposizione, 
ha fatto luogo ad un tempo di ricerca per via inversa, e con suc- 
cesso; naturalmente però col continuo uso di ciò che l’analisi ave- 
va giù effettualo. Questa nuova direzione, che caratterizza la chi- 
mica moderna, è la sintetica. 

Non possiamo fare a meno di addurre qui degli eserapii, e di schiarirla 
piò da vicino, nella importanza della cosa: pei quali esempii, nella dispo- 
sizione sistematica piò tardi non ci ha luogo conveniente. Senza arrivare 
piò innanzi ai corpi totalmente sconosciuti, scegliamo appunto quelli già 
mentovali, lo spirito di vino, l’acido acetico, e l’acido benzoico. 

I gruppi atomici binarii rappresentabili dagli elementi, soliido carboni- 
co, (solfuro di carbonio) ed idrogeno solforato, entrambi si scompongono 
a contatto di metalli roventi, formandosi un soliido mentre si uniscono car- 
bonio, ed idrogeno. Si dirigono a questo scopo entrambi i corpi in forma 
gassosa entro un tubo rovente che contiene della limatura di rame. Il pro- 
dotto della unione del carbonio, e dell’ idrogeno, entrambi esistenti nello 
stalo nascente, in parte è I’ etilene. Se questo viene assorbito dall’ acido 
solforico concentrato si ha la formazione di acido elil-solforico. 

£H + 11*50* = € .h.H 5° 

Quando quest’ ultimo si riscalda con acqua, si scompone, e distilla l’al- 
cool, 0 spirito di vino concentrato: 

€*. HUI J O* + H *0 = «‘II 6 # + ^ Je*- 

alcool 
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L' alcool per mezzo dell’ ossidazione si trasforma molto facilmente in a- 
cido acetico. 

€M14> + 0* = €*II*^* + II 2 # 

alcool acido acetico 

così clic dopo ciò dobbiamo cosiderare 1* alcool, e l’ acido acetico come 
completamente costruibili da sostanze elementari. Ciò ha grande significa- 
to inquantochè entrambe le sostanze generano più che altri corpi, dei de- 
rivati pei quali quindi vale la stessa origine dai corpi semplici. 

Essi tutti contengono la quantità di carbonio € 2 . Ma la sintesi chimica 
va più oltre. Si può costruire un atomo contenente carbonio in modo, che 
ci sembri del tutto semplice, per lo meno adesso, che lo conosciamo. 

L’ etile dà col sodio una combinazione, l’ eiil-sodico, che per parte sua 
facilmente si unisce all’anidride-carbonica: 

£ *J}‘ J + €# 2 = C 3 H 5 Na 

e forma propionato di soda, il sale cioè di un acido che è omologo coll’a- 
cido acetico, ma elevato di un gradocirca, per composizione. Da questo mo- 
mento si fa entrare in combinazioni il radicale cianogeno (vedi l’ appendi- 
ce; Cianogeno), di funzione simile al cloro e che sostituisce tanto l’idroge- 
no, quanto il cloro, il bromo ec. Tale una combinazione si è l’acido ciano- 
propionico: 

£ 3 H‘(£N)#j 0 _ c « 1JS]Ne i 

il cui carbonio €* è già nella molecola. L’acido cianopropiopico bollito col- 
la soluzione di potassa sviluppa ammoniaca, mentre il carbonio del ciano- 
geno s’incorpora quasi al restante carbonio formando acido succinico: 

€W= 

che ritroviamo nel succino. 

Se nell’acido succinico si sostituisce col bromo un atomo d’idrogeno, e 
si fa agire l’ acido monobromo-succinico formalo sull’ ossido d’ argento 
umido, risulta da un lato bromuro di argento, dall’altro una soluzione che 
contiene l’acido malico: 

2 ^*H*Br€> 2 + 2AgIie = 2AgBr + 2 ( € ‘ llJ ^J # 2 ) 

Se l’azione del bromo si fa andare più oltre nell’acido succinico fino a due 
atomi, allora l’ossido idrato d’argento porta via entrambi gli atomi di bro- 
mo, ed abbiamo l’ acido tartarico telraidrico: 

€‘n*Br*e; J e , + 2Aglw = C‘fW j 9 . + 2SgBr 

acido dibromo-sucdnieo addo tartarico 
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Così dai corpi semplici siamo giunti all’ idrogeno solforato ed al solfido 
carbonico, coll’ aiuto di semplici influenze, siamo arrivati a due acidi, ai 
quali la maggior parte dei frutti debbono il loro sapore acido e che pos- 
siamo separare dalle parli le più diverse delle piante, e che perciò si ma- 
nifestano come veri prodotti dell’attività degli organismi. Se ci potesse riu- 
scire di disporre ancora di più del carbonio, cioè di costruire una mole- 
cola anche più complessa, ciò che del resto non è di nessuna importanza 
per la nostra deduzione, potremmo molto facilmente ottenere la unione 
dell’acido tartarico coll’ alcool in proporzioni convenevoli, onde entrereb- 
bero nell’acido tartarico due etili per la metà dell’idrogeno tipico. L’etere 
tartarico così originato conterrebbe €* 4- 2U a = C® carbonio. 

Un ulteriore esempio di sintesi lo dà l’acido benzoico, corpo ben altri- 
menti costituito. Come punto di partenza ci servono qui il carbonio, e l’i- 
drogeno. La scintilla che si sprigiona in un atmosfera d’ idrogeno tra le 
punte di carbone genera acetilene UMl*. 

In un tubo fortemente riscaldato la molecola dell’ acetilene si triplica 
formando il carburo d’ idrogeno aromatico la benzina U S H 6 . Questa, in 
contatto coll’ossido cloro-carbonico, nello stato vaporoso, alla luce de] so- 
le vi si combina direttamente formando clorido di benzoile (cloruro di ben- 
zoilc): 

€«Ha + COCl* = IICI + FUSOCI 
benzina clorido di benzoile 

che avido di acqua, si trasforma in breve in acido cloridrico ed acido ben- 
zoico : 

€H1 5 ^CI + H*# = 11C1 + U’IIM** 
acido benzoico 

Il clorido di benzoile preparato ci dà ulteriore occasione per una sinte- 
si mollo più interessante se lo facciamo agire sulla glicocolla. 

Belalivamentc a questa dobbiamo andare un poco più indietro. Se 1’ a- 
cido acetico vien trasformalo per mezzo del bromo in un prodotto di sosti- 
tuzione, che contenga invece di li un atomo di bromo, e se si fa agire 
quest’acido raonobromo-acetico sull’ ammoniaca, si avrà la glicocolla 
C=I1=1N(L 2 : 

€MI*Brfj|^ + NIIS _ HCI + € 2 U 5 K 0 

acido monobromo-acetico glicocolla 

Ora il clorido di benzoile e la glicocolla agiscono, come si è detto, l’u- 
no sull'altra, e formano un acido contenente azoto, l’acido ippurico: 

€*H 5 N0* + <3MI 5 eCI = IICI f €*H»KO* 
glicocolla clorido di benzoile acido ippurico 

Da lungo tempo conosciamo 1’ acido ippurico come prodotto naturale, 
si trova in molta copia nell’ orina del cavallo ( iriros donde il nome ) ed 
in preferenza nelle orine degli erbivori *. 



* Un altro esempio di tale ricostruzione l’ abbiamo ancora nella prepa- 
razione dell'urea. 



Digitized by Google 




— 5 — 

Abbandonando l’argomento della sintesi, riprendiamo l'ultimo esempio, 
per ulteriormente dimostrare, che fra le sostanze vegetali ed animali tro- 
viamo una stretta relazione in modo molteplice, oppure un accordo com- 
pleto, e che fra entrambe si lascia tanto poco comprovare una differenza 
specifica, quanto fra le combinazioni minerali, e le organiche in gene- 
rale. 

Le sostanze conosciute come corpi albuminosi s’incontrano tanto in ogni 
animale, quanto in ogni pianta. L’albumina dell’uovo, quella di certi essu- 
dati, del siero del sangue ec., mostrano la più grande somiglianza col cor- 
po che nel bollire i succhi delle piante si separa come albumina coagulata. 
I grassi, e gli olii grassi sono in tutte le circostanze analogamente costi- 
tuiti, essendo indifferente se provengono dal tessuto adiposo degli anima- 
li, o dai cotiledoni, dalle cellule adipose ec., delle piante; e se gli ele- 
menti del grasso son diversi, ci ha non per tanto tra loro una omologia, 
uno stretto rapporto. 

La colesterina, un elemento dei calcoli biliari, e della bile dell’ uomo, 
che cristallizza in fogliette fine perlacee, fu tenuto per lungo tempo carat- 
teristico di questa (%o>.v), bile) ; si trova pure nel cervello, nel sangue, e 
ciò che è specialmente interessante per noi, nelle ossa, nel mais, ed in al- 
tre parti delle piante. Il Prolagonio si contiene nel cervello, nei globuli 
sanguigni, nel liquido seminale, talvolta poi anche negli organi delle 
piante. 

L’acido benzoico si trova non solo in alcune resine vegetali, ma ancora 
nel castorio, nell’orina degli erbivori, sì fresca che in quella che va in pu- 
trefazione ; l’acido succinico sta nel succino (resina vegetale fossile) e nei 
liquidi morbosi, segnatamente nel siero degli echinococchi. L’ essenza di 
mandorle amare si ottiene facilmente dalle mandorle, dalle foglie, dai ra- 
mi ec. delle pomacee, ed è pure il prodotto dell’azione di forti mezzi di os- 
sidazione sull’ albumina dell’ uovo. L’ indaco azzurro, che si ricava dal- 
Visalis linctoria, dalle specie indigofore, polygonum tinclorium, si con- 
tiene alle volte nel sudore degli ammalali, e si prepara per lo più dall’o- 
rina. 

I prodotti vegetali che hanno una composizione ed una costituzione mol- 
to simile all’acido urico deU’orina dell’ uomo, e degli animali, ci son noti 
come caffeina, e teobromina. La prima è il principio eccitante del caffè e 
del thè, la seconda quello del cacao. 

Lo zucchero di uva che si ottiene facilmente dalla canna di zucchero 
comune, si trova iti taluni frutti, come nei fichi, nelle prugneee. come pu- 
re in più piccola quantità, come elemento normale nel succo muscolare 
dell’uomo e degli animali, e talvolta, come nella glucosuria, anche a stret- 
ta dieta animale è segregato in copia nell’orma. 

L’amido comune (amylutn) sulla cui presenza nel regno vegetale spesso 
si fonda l’esclusivo valor nutritivo (per esempio nelle patate, nel sagùec.) 
Ita un congiunto molto alfine, il paramilo, nelle specie d’infusorii, nèll’Eu- 
glena viridis; la cellulosa comune (c cllulosio) nella tunicina di taluni a- 
scidii. 

Si potrebbero aumentare esempii di tal fatta; il resto si attende dalla in- 
vestigazione. Essi però sono sufficienti ad affermare il nostro concetto sul- 
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le sostanze consimili vegetali ed animali, ed a rimuovere la congettura di 
una diversità specifica. 

Se ci ricorderemo, che dall’anidride carbonica, dall'acqua, e dall’ammo- 
niaca coll’ aiuto delle sostanze dei semi, la pianta si costruisce il suo cor- 
po, mentre i mezzi nutritivi dell'animale son di ben altra specie, molto più 
complicali, e se ad onta di ciò ritroviamo in tutte e due le specie di orga- 
nismi delle combinazioni intermedie eguali, basta questa riflessione, per 
concepire che le loro maniere di formazione debbono esser diverse. 

Le specie di zucchero debbono formarsi nell’ animale per una serie di 
processi, che son diversi da quelli, sotto l’ influenza dei quali si appalesa 
lo zucchero nei succhi vegetali. In questi si organizza la molecola di esso 
dall’ anidride carbonica, è dall’ acqua per mezzo di un processo, che ci è 
ancora ignoto, nel corso del quale però il carbonio dell’anidride carboni- 
ca senza dubbio subirà progressivamente un aumento. Perciò i fatti nelle 
piante debbono essere in preferenza sintetici, ed in ragione che la sintesi 
artificiale fa dei progressi, debbono così dilucidarsi anche quelli. 

Tutto -il contrario avviene nel ricambio materiale degli animali : le cose 
ingerite (per esempio le sostanze albuminose) sono qui molto più compli- 
cate delle cose eliminate, ed anche dei prodotti inlermedii accumulali in 
qualche luogo, per esempio, dello zucchero. Cogli esempii soprallegati del- 
la costruzione molecolare artificiale, sebbene la natura agisca in generale, 
con affinità meno energichè, pur ci facciamo un’ idea discretamente ap- 
prossimativa dei fatti sintetici nei vegetali; bisogna, ora che noi ci formiamo 
consimile idea sulle scomposizioni. 

In quanto a ciò siamo ancora assolutamente poco inoltrali, segnatamen- 
te se si tratta di spiegare le prime vie che la natura tiene per semplificare 
le molecole elevate. Le ricerche artificiali fatte colle molecole dell’ albu- 
mina dapprima non danno alcun risultato ad influenze deboli, mentre con 
azioni più forti il tutto si scompone in corpi semplici senza prodotti inter- 
medi! distinti. L’ozono, al quale dobbiamo assegnare una parte importan- 
te nei processi di ossidazione nel sangue, scompone taluni corpi, per es. 
l’acido urico in presenza degli alcali, nello stesso modo come questo acido 
si scompone nell’organismo quando si prende, all’opposto l’influenza del- 
l’ozono sui corpi albuminosi nelle ricerche artificiali non dà luogo ad una 
decisa disunione, ma non oltrepassa la formazione dei corpi a forma di 
peptoni. 

La cooperazionc di quei mezzi, che cagionano nel sangue, e principal- 
mente nel corpo animale la decomposizione lenta, e progressiva, ci è a- 
dunque completamente ignota ; ne conosciamo solo gli effetti nelle parli 
componenti dei prodotti di separazione, e delle sostanze intermediarie al- 
tre volte incontrale in diversi organi. 

Un bello esempio dcU’aumenlo progressivo dell’ ossigeno vien dato dai 
tre corpi che si trovano nell’organismo animale : 

Sarcosina € 5 II*iNMT, 

Xantina € s H*N*0 2 , 

" Acido urico € 5 11*NM> S , 

che si possono considerare separati spontaneamente per mezzo dell’ossida- 
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zionc. Nell’ acido urico si raggiunge quasi il massimo grado di ossidazio* 
ne, agendo ulteriormente su di esso i corpi che cedono ossigeno, comincia 
la decomposizione: 

€ 5 II 4 N 4 0* + II*# + # = €H 4 N’0 + € 4 H I N l 0 4 

urea alloxane 

In tale vicissitudine di ossidazione, e di decomposizione si può percor- 
rere una lunga serie di processi organici, fino alla formazione di quelle 
combinazioni, semplici per la maggior parte, che sono daU’organismo eli- 
minate come inservibili. 

In esse deve necessariamente ricomparire, posto una volta il bilancio 
fra l’esito e l’introito delle materie, tutto l’alimento. Difatti accurate e dif- 
ficili investigazioni han posto in chiaro che lutto V azoto del cibo si ritro- 
va nella orina, e negli escrementi solidi, c lutto il carbonio si trova ih 
questi e nelle secrezioni gassose dei polmoni e della cute. 

Prima della descrizione sistematica del corpo di questo libro, 
dobbiamo far menzione di taluni caratteri generali dei gruppi che 
spesso troviamo, e che hanno le stesse proprietà, come gii acidi, 
le anidridi, le amidi, le basi ecc. Son questi gli alcooli, gli cleri , 
gli eteri composti, inclusivi gli acidi villici (acidi eterei), gli al- 
deidi, e gli acetoni. 

1. Alcooli — Prendono il nome dall'alcool ordinario (spirito di 
vino ) che si può considerare come il loro rappresentante princi- 
pale. Tulle le sostanze omologhe allo spirito di vino sono alcoo- 
li; anzi appartengono a questa classe i glicoli ed i suoi omologhi, 
l'alcool fenilico e gli omologhi, taluni corpi che stanno isolati, co- 
me l'alcool cinnamico, la colesterina, finalmente le specie di zuc- 
chero. In quanto alla loro costituzione ò da osservarsi ciò che 
segue: 

1. Essi derivano dal tipo acqua, per esempio : 

^ jj < spirito divino; ^ j O 1 glicol;^ |j s j glicerina ; 

alcool moooidrico alcool diidrico alcool triidrico 

secondo il dualismo adunque sono degli ossidi idrati, per esem- 
pio C 4 H 5 0,II0. 

2. Non contengono azoto ; i radicali non contengono ossigeno, 
questi adunque sono dei carburi d’idrogeno. 

3. Il loro idrogeno tipico regolarmente si sostituisce con molta 
faciltà dai radicali acidi, difficilmente dai metalli; perciò si avvici- 
nano più alle basi (idrossidi dei metalli) dalle quali però si distin- 
guono per la mancanza della reazione alcalina, per una serie di 
proprietà fisiche, e per la capacità di combinazione istantanea, e 
mai completa. (Vedi più sotto negli eteri composti). 
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4. Per mezzo dell’ ossidazione si trasformano in acidi, in moda 
che ad ogni alcool corrisponde un determinato acido; gli acidi de- 
gli alcooli omologhi sono omologhi Ira loro. 

Gli alcooli specialmente i monoidrici, c quelli che contengono 
poco carbonio sono ordinariamente dei liquidi volatili, incolori, di 
odore piacevole, spesso combustibili ; i poliidrici sono pure tal- 
volta liquidi (per esempio la glicerina) ma spesso però sono soli- 
di cristallini, per esempio le specie zuccherine. 

I colori vegetali non sono alterali da essi. 

2. Gli eteri stanno agli alcooli, come gli ossidi agli idrossidi: 



mi s ì 

II i 



O 



alcool etilico 



€ ! II S P 
etere etilico 



^Jp|G 2 £ 2 H*|G 

glicol etere del glicol 



sono quindi gli ossidi dei radicali che si trovano negli alcooli. Gli 
eteri degli alcooli monoidrici contengono due volte il radicale* 
quelli diidrici lo contengono una volta. 

Haramente gli eteri son gassosi, per lo più son dei liquidi scor- 
revoli, incolori, e volatili, con odore etereo, c facilmente accensi- 
bili. Si conoscono pure taluni eteri solidi. Non agiscono sul torna- 
sole. Gli eteri corrispondenti ad una serie di alcooli omologhi so- 
no naturalmente omologhi tra loro. 

». Eteri composti ed acidi eterei — Si è detto clic negli alcoo- 
li i radicali acidi fanno le veci dell’idrogeno tipico. Per questa so- 
stituzione si hanno gli eteri composti, che perciò corrispondono 
ni sali neutri: 



II 5 ) 

NO 2 j 



etere nitro-etilico 




O 



nitrato potassico 



Son possibili gli eteri composti neutri ed acidi cogli acidi dii- 
drici; gli eteri composti acidi si chiamano pure acidi eterei, e con- 
tengono una, o due parli d’idrogeuo che si può sostituire coi me- 
talli, per esempio; 



2(G 2 H 5 )p 



etere elil-solforico 
neutro 



SG 2 

€*H 5 .H 




etere etil-solforico 
acido 



S-G 2 ) 
€ 2 1I 5 .K j 



G 2 



etil-solfato 

potassico 



Gli eteri composti son dei liquidi scorrevoli, volatili, spesso di 
grato odore, di reazione neutra. Gli eteri acidi reagiscono come 
acidi. 
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4. Aldeidi — Gli aldeidi sono gli idruri dei radicali acidi; sono 
quindi acidi con meno ossigeno: 

€ J H 3 0) €Ml s O ) r, 

Hj 

aceto-aldeide acido acetico 

(aldeide etilico) 

Mollo facilmente e mollo ordinariamenle si trasformano, col- 
l’aggiunta dell’ossigeno, in acidi. Per parte loro nascono per mez- 
zo della ossidazione degli alcooli, sicché gli aldeidi si debbono 
definire come prodotti intermedii fra gli alcooli, c i rispettivi a- 
cidi. 

I radicali carburi d’ idrogeno degli alcooli in seguito della sostituzione 
dell’idrogeno dalla quantità equivalente di ossigenò si trasformano nei ra- 
dicali, che si trovano di bel nuovo nel rispettivo aldeide, e nel rispettivo 
acido. 

Gli aldeidi sono la maggior parte fluidi, e volatili, facilmente 
prendono ossigeno, per conseguenza agiscono riducendo, ed han- 
no la proprietà di formare da una parte coll’ ammoniaca, dall’ al- 
tra coi bisolfiti alcalini, delle combinazioni cristallizzabili. 

5. Acetoni — Questi son eguali agli eteri composti, meno l’os- 
sigeno, per cui contengono nel tipo idrogeno, un radicale acido, 
ed un radicale alcoolico, per esempio: 

€ ! II 3 0> 

GHM 

acetone metil-acetilico 

Si combinano coi bisolfiti alcalini per fare delle combinazioni cri- 
stallizzate, come gli aldeidi. 

Nella descrizione speciale che segue ci serviremo di questa ri- 
partizione: 

I. Corpi grassi, nei quali il valore di affinità dei radicali si com- 
puta pel carbonio colla formola 2n + 2 . 

II. Combinazioni con meno idrogeno, che in quanto alla loro 
natura chimica, alle serie omologhe ec. si accostano ai corpi gras- 
si, ma generalmente contengono in meno II 3 incirca. 

III. Corpi aromatici con €® per lo meno e colla disposizione 
degli atomi di carbonio, indicata dalla forma schematica dei car- 
buri € 8 II 6 (vedi nell’appendice, Carburi). 

A questi gruppi principali che son fondali sulla loro costituzio- 
ne intima, vi aggiungiamo: 
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IV. I glucosidi; 

V. Le resine; 

VI. Le canfore; 

VII. Gli alcaloidi; 

Vili. Le materie coloranti; 

IX. Gli albuminoidi; 

X. I prodotti di decomposizione degli albuminoidi, neH’inter- 
no deH'oryanismo. 

I. — Corpi grassi. 

La diagnosi dei corpi grassi sta nella disposizione del carbonio 
che si esprime per mezzo della forinola 2 n +2 . Un radicale ad un 
equivalente di un corpo grasso è adunqne generalmente €nH 2 n-}- 1 , 
uno a due equivalenti è€ n H 2n , uno a tre equivalenti Enlhn — i ec. 
Se l’ idrogeno è in parte sostituito da una quantità equivalente di 
ossigeno, ne risultano dei radicali ossigenati, mentre i menzionati 
più sopra rappresentano dei radicali privi di ossigeno. Queste 
condizioni, il valore equivalente dei radicali e del tipo, nei quali 
compariscono, danno dei punti di appoggio sufficienti per la clas- 
sificazione dei corpi grassi. Abbiamo quindi il seguente prospetto: 

A. con radicali ad un equivalente. 

I. privi di ossigeno II. Contenenti ossigeno 



(a. del tipo idrogeno) 



1. Radicali; per cs. 



2. Idruri » 

3. doridi » 

4. Bromidi » 

3. Iodidi » 

G. Cimi idi » 



€ 2 H S | 
€ 2 I1 5 ) 
li S 
€ 2 I1 5 ) 
CI ] 
€ 2 H 5 \ 
Br \ 
■G 2 H 5 | 

€ 2 H 5 ) 
€ N \ 



1 . Derivati metallici € 2 I1 5 

ad un equivalente Ra 



* a dii 3 #),. 

1 . Acidi per es. . y 1 

2. Anidridi . . 



3. Aldeidi. . . yj 

4. Cloridi, bromidi, € 2 IF0- / 
e jodidi per es. CI ) 

5. Eteri composti ^ j-0- 



6. Acetoni . 



€ 2 H 3 -0 
€ II 2 



E 2 H s -0-l 

7. Amidi ... H)N 

IH 
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ei». del tipo acqua) 



8. Alcooli 



9- Eteri .... «;h;U 



10. Mcrcaptani . , Jj*Js 



11. Solfìdi . . 



C’IP) 
' € 2 H 5 j 



12. Derivati metallici a € 2 H 5 ) „ 
due equivalenti € 2 II S j ±n 

13. Eteri composti . 

(c. del tipo ammoniaca) 



14. Basi di azoto 



15. Basi di fosforo, di ar-€ 2 H s } 
senico, e di bismu-€ 2 H 5 >P 
‘o dH® 



B. con radicali a due equivalenti. 



I. Privi d’ossigeno. 



II. Contenenti ossigeno. 



1. Radicali per esem. £ 2 1P 1. Acidi della € n H 2 "— 2 -0-l^, 

2. doridi ec. . . €*H*C1* for.gen.p. cs. hlli^ 

H*{ N 

3. Alcooli. . . . € 'j[!j-0 2 2. Ac. di amina€ n H !n — 2 ^|<> 

4. Eteri .... 



4. Eteri 



5. Eteri composti 2(€ ,™; j«' 3 - 



6. Amidi . . . 
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C. con rudicall a Ire equivalenti. 

I. Privi di ossigeno. II. Con ossigeno. 

1. doridi ec. per es. € 3 H S .C1 S 

2. Alcooli. . . . ^ 1. Acido ylicerico 

r3U5 1 -G 4 II 3 -0- 2 ì 

3. Eteri composti 2. Acido malico . ^ 

D. con radicali a quattro equivalenti. 

1. Natura alcoolica; 

2. Natura acida. 



E. con radicali a sei equivalenti. 

1. Natura alcoolica; 

2. Natura acida. 



A. I. — Corpi grassi con radicali ad uno equivalente 
senza ossigeno CnIPn + l. 



I radicali finora ammessi, e di questa categoria sono: 



1. 31 etile . . 


. C H* 


1. Enantile . 


. €’ H ,s 


2. Etile . . . 


. € 3 H 5 


8. Caprile. . 


. €* H n 


3. Propile . . 


. c :, ir 


9. Cetile . . 




4. Bufile . . 


. E*H 9 


10. Cerile . . 


. C* 1 » 15 


3. Amile . . 
6. Caproile . . 


. €=II" 
. CIP 3 


11. Miricile. . 


. € 3o H 0 \ 



a) Combinazioni del tipo idrogeno. 

Di queste si è già parlato nella parte generale. (Vedi I e II par- 
te Napoli). 

1 . Le combinazioni che nascono dalla loro reciproca saturazio- 
ne, ed 

2. i loro idruri (serie del gas delle paludi) appartenenti entram- 
bi ai corpi della più semplice struttura come carburi d’idrogeno. 

3, 4, 5. Cloridi, Bromidi, Jodidi: ^ Q H 2n + i | ecc . 

Si formano: 

a) facendo agire il cloro sugli idruri, per esempio: 



CIP 

II 



+ Cl* = 



CIP 

CI 



nei 



idruro di metile cloruro di metile 
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6) facendo agire sugli alcooli gli idracidi, per esempio: 



€ 2 II S ) 

H | 







alcool etìlico 



_ € i II s ( , Il 

~ CM + II 

cloruro d'etile 



tì- 



Adatti segnatamente per le combinazioni cloriche. 

c) Gli jodidi, ed i bromidi si ottengono immediatamente coll’a- 
zione contemporanea del bromo c del fosforo, o dell’ jodio col fo- 
sforo sugli alcooli. Si scioglie 1’ aloide nell’ alcool, vi si mette len- 
tamente il fosforo in piccoli pezzi, e si distilla. Durante la distil- 
lazione il liquido si scolora, mentre succede l’ azione reciproca il 
fosforo dà un bromido (PBr 5 ) od un jodido (PJ 5 )i quali a lor volta 
agiscono sull'alcool, per esempio: 

/// 

6fH» +PBr s = 5 € *g*| + + 2H‘0 

brometile acido monoetilfosforico 

I corpi di questo gruppo raramente son gassosi, come il cloro- 
metile (punto di ebollizione — 21° C.), sono ordinariamente dei 
liquidi per lo più incolori, di odore aromalico-elereo, pochissimo 
solubili nell’acqua, ma si mescolano cogli alcooli, cogli eteri ecc. 
in tutte le proporzioni. I doridi hanno un peso specilico basso, i 
bromidi, e specialmente gli jodidi lo hanno alto. II bromuro di ce- 
lile, ed il joduro di celile son solidi (punto di fusione 15° e 22° C) 
e non sono volatili. La molecola di 2 volumi di vapore espressa 
colla formola generale suddetta ò uguale in lutti gli altri. 



Si ottiene facilmente il cloruro di metile CII 3 . CI facendo agire l’ acido 
solforico, ed il sale comune sull’ alcool metilico. È gassoso, di odore ete- 
reo, ed è interessante, perchè si può provare in esso colla sostituzione del- 
l’idrogeno, mediante il cloro, un semplice passaggio da radicali ad uno e- 

il Ut 

quivalcntc in quelli di due, c tre equivalenti: CtP.CP e CII.CP. Quest’ul- 
timo corpo è il noto cloroformio. Da una ulteriore sostituzione risulta il 
doppio cloruro di carbonio CC1*. 

Il cloruro di etile C H 5 .CI bolle a 11° C. 

II preparato conosciuto come spirilo di etere doralo ottenuto dalla di- 
stillazione dell’alcool in presenza del manganese, del sai comune, e del- 
1’ acido solforico , è un miscuglio di sostanze eteree, fra le quali si trova 
pure un poco di cloruro di etile. 
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Bromuro di etile €*H s ,Br. La preparazione come sopra. Liqui- 
do di odore etereo, bolle a 40°. 1 C. e brucia con fiamma verdo- 
gnola. Questo ed il corpo seguente sono di una grandissima im- 
portanza per la chimica pratica, poiché per loro mezzo l'idrogeno 
e sostituito dall'etile negli altri corpi. Così per esempio l’alcool si 
trasforma negli eteri per questa sostituzione: 



H 



o + 



€*H S 

J 




0 + IIJ. 



Joduro d’ etile € 2 II 3 .J. La preparazione come sopra. Peso spe- 
cifico 1,946 ; punto di ebollizione 12°‘2 C., solubile nell’alcool, 
da cui è separabile coll’acqua in gocciole oleose. Di odore specia- 
le ed esposto alla luce, diventa rosso-giallo per la separazione del- 
l’Jodio, del quale può sciogliere una grande quantità. 

6.Cianidi: €n “ 2 ' 1 + 1 j 

Si conoscono dal cianometile fino al cìanamiie, ed ancora la combina- 
zione di cetile. 

Si preparano riscaldando i brotnidi, e gli jodidi col cianato di potassa : 




In vece del primo si può prendere pure il sale di acido solfoetilico, per 
esempio: K< ^j0* 

2. Sottraendo l’acqua mediante l'anidride fosforica dai sali di ammonio 
dall’acido più elevato di € della forinola: 



€nHzn — 10 






per esempio dal propionato-ammonico si forma il cianetile: 

€H1 5 1 



NH* 



J 0 — 2I1H> = € s H s N=r£jJ 



cianetile 



propinato d'ammonio 

Se la sottrazione dell’acqua non va tanfoltre, ma si toglie solo I1 ! 0, ne 
risultano amidi, e nel caso suddetto: 

proptonamide 



se questo cede un’altra volta una molecola di acqua, rimane il gruppo co- 
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me sopra -G S H 5 N, che possiamo figurarci come appartenente allo stesso 
tipo dell’ amide propionica€ s H s ]N. 

Questo modo di concepire trova il suo appoggio in ciò, che realmente i 
cianidi dei quali parliamo sviluppano ammoniaca cogli alcali caustici. So- 
no adunque secondo la formazione N°. 1 Cianidi , secondo la formazione 
N°.2 Nitriti. Nel primo caso ci abbiamo un radicale aduno equivalente, nel 
secondo un radicale a tre equivalenti. Ci imbatteremo anche più spesso che 
in questo caso, in corpi ai quali possiamo dare una diversa costruzione mo- 
lecolare, secondo che consideriamo 1' una o l’altra eguaglianza di compo- 
sizione o di scomposizione. 

La reazione più importante dei cianidi, che dobbiamo qui allegare è 
la influenza degli alcali caustici all’ebullizione, nel qual caso si sviluppa 
ammoniaca, ed'il LI del cianogeno s’ incorpora quasi al radicale alcoolico 
colla formazione di un acido, che si salifica : Sintesi degli acidi grassi ; 
per esempio: 



J + 11*0 + K1I0 = j-0- + NH J 

cianometlle o metile cianico acetato di potassa 

La maggior parte dei cianidi alcoolici sono dei liquidi incolori poco so- 
lubili nell’acqua, facilmente solubili nell'alcool. Il cianocetile è solido. In 
particolare non olirono alcuno ulteriore interesse. 

1. Derivali metallici ad uno equivalente. 

Appartengono a questa categoria l’etile-potassico, e sodico: 

VIK) € 2 H 5 1 



i quali però sono solamente conosciuti nella combinazione collo zincocti- 
lo. Si accendono all’aria, e sono importanti come materiale pec una sinte- 
si molto interessante (Vedi pag. 3). 

* . 

/3. Combinazioni del tipo acqua. 

8. Alcooli: €nIl2n+ Jjj0 [GnHn + 10,110]. 

I seguenti alcooli sono per la maggior parte i punti di partenza 
delle rimanenti combinazioni cogli stessi radicali ; rappresentano 
una delle serie omologhe le più belle, e conosciute da più lungo 
tempo, ed insiemementc rappresentano quei corpi, sullo studio ef- 
ficace ed indefesso dei quali si è costituita essenzialmente la chi- 
mica moderna. 
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Forinole JSjs 

Pi o 

a 




Sostanze nelle quali 
si contengono 



4. Alcool buti- 

lico 

5. Alcool a mi- 

tico 

(fermcntolio) 

6. Alcool ca- 
proilico 



7. Alcool enan- 
lilico 



8. Alcool capri- 

lico 

9. Alcool celi- 

lico 



32 60-66,5° Nei prodotti della distil- 
lazione secca del le- 
gno. 

46 78* Nei liquidi zuccherini fer- 

mentati. 

60 96° Nei prodotti della fer- 

mentazione della apa- 
lanchina. 

Nel melazzodi barbabie- 
tole fermentalo. 

88 130-134° Si manifesta insieme al- 
lo spirilo di vino, ed è 
nello spirito di patate. 

102 148-154° Si contiene nei prodotti 
della distillazione del 
carbon fossile, e si ot- 
tiene dagl’ idruri del 
petrolio americano. 

Nei prodotti della distil- 
lazione dell’olio di ri- 
cino e del fermentolio; 
e si ottiene dal petrolio 
di America. 

130 178-180° Insieme coi due prece- 
denti. 

242 344° Preparabile dallo sper- 
maceto ( acido puliui- 
tico, cetilati). 



116 178,5° 



11. Alcool miri- 
cilico 



Si ottengono dalla cera 
chincse, c dalla cera 
delle api. 
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Una gran parte di questi alcooli son prodotti di fermentazione; 
taluni poi son separati dai liquidi fermentati per mezzo di una di- 
stillazione molte volle frazionata. Altri si contengono nei prodotti 
della distillazione secca, ed i primi e gli ultimi tre son ottenuti 
trattando lo spermaceto, e la cera cogli alcali caustici. 

Un modo di formazione effettuato artificialmente per più alcooli 
è quello per mezzo del carburo d'idrogeno respeltivo UnH l n (Vedi 
nell'appendice, Carburi). Questi sono assorbiti dall'acido solforico 
concentrato, allungati poi coll’acqua c distillati, danno l'alcool nel 
recipiente. 

Gli alcooli scarsi di carbonio sono dei liquidi incolori di diver- 
so odore etereo, perfettamente volatili senza alterazione ; lo spi- 
rito di legno, e l'alcool si sciolgono nell’acqua; non così gli altri. 
11 punto di ebullizione per ogni UH 2 cresce di circa 19 u C. Gli ul- 
timi tre alcooli son solidi alla temperatura ordinaria; 1’ alcool ce- 
tilico è volatile senza scomporsi, gli altri due no. I loro punti di 
fusione crescono in ragione del peso molecolare. 

Fra le metamorfosi degli alcooli ne alleghiamo le seguenti: 

1. Dall'azione dei mezzi di ossidazione ne nascono degli aldeidi 
e degli acidi (passaggio dei radicali privi di ossigeno, in quelli che 
ne hanno) restando immutati il carbonio, ed il valore della sosti- 
tuzione, per esempio: 

a) 2 (^H ì ^ ) + 2iy = 2(«*Sj) + 2HH> 

alcool etilico aldeide 

aldeide acido acetico 

Nel primo momento dell’azione ossidante sarà eliminato l’idrogeno, nel 
secondo entra l’ossigeno. 

L’ossidazione degli alcooli si effettua quando si distillano con 
acido nitrico, o con acido solforico allungali e manganese, o con 
acido cromico: o quando vi si fa agire la spugna di platino. L’aci- 
do acetico è pure un risultalo di un processo di fermentazione, me- 
diante il Mycoderma aceti (fermentazione acetica). 

2. L’influenza degli idracidi, o del bromuro di fosforo, o del jo- 
duro di fosforo dàbromidi, doridi, e jodidi (vedi pag. 13). 

3. Il cloro, il bromo ed il jodo danno, svolgendo idracidi corri- 
spondenti, dei prodotti di sostituzione. 

4. Trattando gli alcooli con acidi liberi, nascono gli eteri com- 
posti. Se gli acidi sono meno forti, sarà accresciuta l' affinità dei 

Parte III , , 2 
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primi dalla presenza degli acidi solforico, o nitrico. Per esempio; 
mescolalo l' alcool con acido solforico freddo si ha acido etil-sol- 
forico: 



SO* 

H 2 






-e ! H 5 u_ s-o 1 

Il r € 2 H 5 .H 






Per la preparazione deH’acido benzo-elilico si mescola coll’aci- 
do solforico l’ acido benzoico sciolto nello spirilo di vino, e si di- 
stilla. 

4. Coll’azione dell'acido solforico, e fosforico ec. concentrati, a 
temperatura più elevata si formano gli eteri (vedi questi) e se l’a- 
cido solforico eccede di molto si formano i carburi d’idrogeno cor- 
rispondenti LìnH 2 n (Vedi nell’appendice, Carburi). 

1 • (SpWto'SfSo) H j 0 l Wr0l ° di 0SS ' di mC,ilC C ’ n ' 0 '" 0 ] 

L’acido pirolegnoso grezzo, il prodotto della distillazione secca 
del legno, è il materiale per la preparazione di quest’alcool. Se nc 
distilla 'lì o e questo si rettifica ripetutamente colla calce caustica 
fino a che il distillato sia completamente solubile nell’acqua» 
S’impedisce la decomposizione in acido metil-ossalico, mediante la 
distillazione sulla calce spenta. 

É liquido facilmente mobile, che odora come l’alcool ordinario, 
brucia con fiamma pallida, si mescola coll’ acqua, c collo spirito 
di vino in tutte le proporzioni, e mostra la più grande somiglian- 
za con quest’ultimo come solvente. 

I mezzi di ossidazione tramutano l’ alcool metilico in acido for- 
mico. 

2. Alcool etilico ^ j| j-0- [ossido idrato di elilo C*1I 5 0,H0] 

Perchè esso si trova nei liquidi zuccherini fermentali, e quindi 
in talune bevande, come il vino ec., fin dagli antichi tempi si co- 
nosceva l’ alcool nello stato impuro allungalo. Dopo il perfezio- 
namento degli apparecchi distillalorii, si osservò, che il primo di- 
stillato del vino era accensibile — Spirito di vino. La vera sco- 
perta deve ascriversi al 13° secolo. 

La sorgente principale della sua formazione si è la decomposi- 
zione (o fermentazione) posta in alto nelle soluzioni zuccherine 
dalla vegetazione di un’alga speciale (lievito di birra), sulla qual 
cosa, parlando dello zucchero, allegheremo ciò che le riguarda 
più da vicino. La scomposizione dello zucchero (zucchero d' uva^ 
che ne succede si può esprimere colla equazione: 

€*H u O° = 2€*H 6 t> + 2€G* 



quantunque non è abbastanza esatta, trovandosi in ogni liquida 
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fermentato insieme ai prodotti principali della fermentazione, al- 
l’alcool, ed all’anidride carbonica, delle piccole quantità di glice- 
rina, e di acido succinico. Di più si forma un poco di .alcool in 
certe fermentazioni di mannile, di dulcite, di glicerina, di zucche- 
ro di latte, e di gomma. 

Vedi a pag. 2 per la sintesi dell'alcool dall'etilene. 

L’ estrazione dell’ alcool è una separazione di esso dai liquidi 
fermentati per mezzo della distillazione. Passa con esso però del- 
l’acqua, ed un poco di alcool atnilico (spirilo di patate o fermen- 
tolio). Questo si può sottrarre dal distillato col carbon vegetale, 
mentre si diminuisce la quantità dell'acqua con nuove distillazio- 
ni su calce viva. Lo spirito di vino del commercio (alcool acquoso) 
contiene il 90 per cento di alcool etilico. Si possono sottrarre le 
ultime piccole quantità d’ acqua trattandolo con sostanze igrosco- 
piche, colla calce, col carbonato secco di potassa, o col vilriolo az- 
zurro deacquificato. Quest’ultimo rende visibile l’acqua, perchè u- 
nendosi ad essa diviene azzurro. L’ alcool acquoso, messo in una 
vescica animale chiusa, si concentra, perchè l’ acqua passa attra- 
verso la vescica, e si evapora, e l’alcool no. Quello privo completa- 
mente di acqua dicesi alcool assoluto. 

Proprietà — L’alcool etilico puro è un liquido mobilissimo, in- 
colore, di odore spiritoso rinfrescante, e di sapore riscaldante. Pe- 
so specifico a 14° C=0,7982, per conseguenza molto meno di quel- 
lo dell’acqua. Brucia mollo facilmente con fiamma appena percet- 
tibile, ed a qualunque temperatura non diviene mai solido. Si scio- 
glie nell’acqua, negli eteri semplici, e composti, nella maggior par- 
te dei carburi d’idrogeno ec. scioglie facilmente le resine, gli alca- 
loidi, ed altre sostanze vegetali; il iodio colorandosi in bruno (tin- 
tura jociica), il bromo, il fosforo, piccole quantità di grassi, di sol- 
fo ec. e precipita molti carbonati, e solfati dalla loro soluzione ac- 
quosa. 

Spesso è necessario di determinare la quantità di alcool che si contie- 
ne nello spirito di vino. Poiché le proprietà chimiche non danno pronta- 
mente alcun mezzo semplice per conseguire questo scopo, si mette a pro- 
fitto esclusivamente il peso specifico, in generale questo è tanto più pic- 
colo per quanto più forte è lo spirito di vino, ma non è esattamente pro- 
porzionale alla quantità di alcool, perchè, mescolandosi questo coll’acqua 
ha luogo una contrazione ( diminuzione di volume ). Si ha il maximum 
delia condensazione quando son mescolali 52°3 voi. d^lcool con 41,°,1 
di acqua a 1 3° G. Allora si hanno invece di 100 voi. di spirito di vino, solo 
96,35 voi. Coll’esperienza adunque si è ricavato a qual quantità per cento 
di alcool corrispondono certi pesi specifici, e questi si sono riuniti in ta- 
vole. Tali tabelle si trovano nella maggior parte dei manuali. Per render- 
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Ie inservibili furono costruiti gli Areometri (alcoolomctri) le scale dei qua- 
li mostrano direttamente il tanto per cento *. 

A temperatura molto elevata l’alcool dà diversi prodotti, fra gli 
altri taluni della serie dei carburi aromatici. Coll’ ossidazione si 
trasforma in acetaldeide, ed acido acetico. Per conseguir questo 
basta la presenza dell’aria nello spirilo di vino non puro, ma è suf- 
ficiente se oltre ad essa ci ba pure delle altre sostanze azotate, co- 
me nel vino ( l’ inacidimenlo del vino ). Il cloro agisce vivamente 
sull'alcool specialmente alla luce solare, e produce la formazione 
dell'aldeide triclorato come prodotto principale: 

£ 2 H 6 0 + 4C1 2 = -CMICPtì- + SIICI; 

in seguito si formano il cloro-etile ed altri corpi per l’acido clori- 
drico che vi si presenta. Dalla distillazione col cloruro di calce, e. 
colf acqua si ha il cloroformio. Posti nell’alcool assoluto si sciol- 
gono sviluppando l’idrogeno tipico il potassio ed il sodio: 

Etilato di potassa ^ j$- ed etilato di soda j<h 

Tutti e due sono chiaramente cristallizzabili, c si scompongono 
coll'acqua. 

L’alcool assoluto dà delle combinazioni che cristallizzano con al- 
cuni sali, per esempio: 



ZnCl 2 .2£ 2 irt> 

MgN 2 # 6 .6£ ! im 

EaCl 2 .4E 2 II c fh 

* 

In essi l’idea della struttura acquosa dell’alcool trova una espres- 
sione reale, poiché esso vi sostituisce in certe modo l’ acqua di 
cristallizzazione. 

Usi — L’ alcool serve nella farmacia per preparare le tinture e gli spi- 
riti. Questi sono delle soluzioni di diversi corpi nello spirito, per esem- 
pio spirito saponaio, spirito canforato ec., oppure è distillato lo spirito su 
certe parli vegetali, dalle quali allora si comunica qualche cosa di etereo 
ad esso che gli dà ! ni odore particolare. Tali preparati ancora delle antiche 



* Non deve dimenticarsi, che una determinazione alcoolimetrica è ser- 
vibile solo quando non ci ha altri corpi, oltre l’alcool, e l’acqua. 
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farmacopee sono per esempio: lo spirilo di angelica, l’aromatico, lo spiri- 
to di ginepro, di lavanda ec. 

Le tinture si preparano facendo digerire delle parti dei vegetali ridotte 
in frantumi collo spirito ; e contengono tutte quelle sostanze vegetali che 
son solubili nell'alcool. 

Nelle officine per lo più si ha lo spirilo di tre specie di forza. 1. Lo spi- 
rilo di vino rettificatissimo con DO voi. per cento di alcool ; 2. Lo spirito 
di vino rettificato con 80 per 100 di alcool; 3. E lo spirito di vino rettifi- 
cato diluito, con 60 per 100 di alcool. 

Come mezzo combustibile lo spirito ordinario è adoperato svariatamen- 
te in taluni luoghi, ed anche il suo omologo, lo spirito di legno. Hanno la 
preferenza sulla maggior parte degli altri materiali combustibili, perchè 
bruciano senza carbonizzare il lucignolo, e non fanno fuliggine. E usato 
ancora per la conservazione delle preparazioni anatomiche ( parti molli ). 
Come mezzo solvente funziona nella chimica tecnica, come cristalliz- 
zante, come mezzo allo a preparare gli estratti, le vernici ecc. Esso è co- 
nosciuto fin dai tempi i più remoti come elemento delle bevande fermen- 
tate (le bevande così dette spiritose); e annoveriamo in questo luogo 1’ ac- 
quavite, il vino, il sidro, la birra. 

L’ acquavite è la più ricca di alcool. Secondo il materiale, dal quale è 
preparata, si ha 1’ acquavite di patate, di grano, I’ Arrak (dal succo della 
palma) ec. Poiché le sostanze amilacee si trasformano facilmente in zuc- 
chero, e questo dà l’alcool, così in questa fabbricazione valgono molte so- 
stanze vegetali. Se vi si aggiunge zucchero, e sostanze aromatiche si han- 
no i liquori, il ruhm ec. 

Il vino è il succo dell’ uva fermentato. Infranta l’uva, si lascia il succo 
in vasi aperti con la vinaccia o senza, e col contatto dell’aria, colle spore, 
a spese delle sostanze albuminose del succo, vi si formano delle cellu- 
le di fermento, che tosto avviano la fermentazione. Si otterrà il vino gial- 
lo dalle uve verdi, il vino rosso poi da quelle azzurre (per gli acidi del 
succo). Quando è finita la fermentazione principale, il vino si mette nelle 
botti, dove pure ha luogo una fermentazione lenta, e che dura lunga 
pezza. 

Gli elementi principali del vino sono oltre l’acqua: 



Alcool 

Eteri composti 

Acido acetico, e racemico 

Acido tannico 



Zucchero d’uva 
Glicerina 
Materia colorante 
Sali. 



La quantità dell’alcool varia molto; ascende ad 8—20 per 100 incirca. 
I vini della Germania contengono in proporzione meno alcool, quelli del 
Sud, per esempio, della Spagna, di Madera ne contengono di più. La bon- 
tà di un vino dipende non solo dall’alcool, ma ancora dal suo aroma (bou- 
quet) il quale dipende dalla quantità degli eteri. L' aroma nasce dall’età 
del vino e dalla qualità dell’uva. È riferibilile alla quantità dei fosfati, nei 
vini delicati, la forte azione sui convalescenti. 

La birra è una bevanda incompletamente fermentata, e fermentante anco- 
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ra, che si oUieoe dai grani di frumento, e di orzo germinali aggiungendo- 
vi poi del luppolo. Non essendo distillata come il vino, e quindi contie- 
ne oltre P acqua e P alcool, talune sostanze fisse, come zucchero, destri- 
na, luppolina, (il principio amaro del luppolo) materie albuminoidi, 
sali. Finalmente l’ acido carbonico è un elemento importante della birra, 
senza il quale ha un sapore ingrato. Nella birra di Germania la quantità 
dell’alcool arriva da 3,5 fino a 5,0 per 100, nel porter inglese ci ha di al- 
cool da 5,5 fino a 7,0 per 100. L’essere sostanziosa la birra dipende dai 
corpi suddetti, e sopratutto dalla destrina. La parte della birra residua al- 
la evaporazione ed all’ esiccamento dicesi estratto. Questo giunge sino al 
4,5 fino al 9,0 per 100, e nelle birre molto forti fino a 14 — 19 per 100. 
La fabbricazione di essa si divide in quattro operazioni: 1. La germinazio- 
ne dell’orzo — preparazione dell ’ orzo. La fecola si trasforma in zucche- 
ro molto facilmente nell’orzo germoglialo; 2. L’estrazione dell'orzo tallito 
colla infusione, o colla ebollizione — Preparazione della birra colta ; 3. La 
estrazione del luppulo dalla birra cotta; 4. La fermentazione. 

Le bevande spiritose sono i mezzi nutritivi i più importanti ed i più e- 
stesi. In dose moderata producono aumento delle secrezioni del tubo di- 
gestivo e rinforzano l’azione cardiaca, l’attività cerebrale, e spinale. Danno 
vivacità per accresciuto benessere, pronta successione d’immagini alla fan- 
tasia, ed aumento di forza muscolare. Intanto dopo che sono state ingen- 
te ogni azione dell’ alcool non lascia traccia per 1’ ossidazione di esso. Le 
quantità più grandi producono l’ ebbrezza, un avvelenamento tempora- 
neo edotto del prodotto immediato della ossidazione dell'alcool, cioè del- 
l’aldeide. L’abuso delle sostanze spiritose si manifesta o con fenomeni pa- 
ralitici, o convulsivi (epilessia) o come delirium tremens. L'alcool assolu- 
to poi è velenoso per se stesso. 

3. Alcool propilico ^jj j-O [ossido idrato di propile C*H 1 0,HO] 

Si ottiene colla distillazione frazionata dalle vinacce fermentate. Tiene 
1’ odore dei fruiti, e si scioglie nell’ acqua (ma non in tutte le propor- 
zioni). 

4. Alcool butilico ^ JJ | -0^ ossido idrato di bufile C*H*0,H0] 

Si ottiene colla stessa operazione precedente dal melazzo fermentato del- 
le barbabietole. Ha un odore vinoso, e diventa acido butirico colla ossi- 
dazione. 

5. Alcool amilico ^ 5 JJ' j<> [ossido idrato d’amile CMH’O, HO] 

Quando nelle officine di distillazione, si distilla lo spirito, 1 al- 
cool passa coll'acqua, ma in fine compariscono nel distillalo delle 
gocciole oleose, insolubili nell’acqua. Questa sostanza si raccoglie 
separatamente, ed è lo spirilo di patate; ha un punto di ebollizio- 
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ne molto più elevalo di quello dello spirito di vino, ed è costituito 
prevalentemente da alcool amilico il quale si ottiene raccogliendo 
quello che passa 132° C. 

È. un liquido incolore di odore ingrato; i vapori sono irritanti ed 
eccitano la tosse. Coll’ ossidazione i’ alcool amilico dà acido vale- 
rianico, e aldeide valerica. Di esso son conosciuti insieme all’ al- 
cool etilico la maggior parte dei derivati. 

Gli alcooli 6—8 non offrono niente di particolare. 

I tre alcooli solidi alla temperatura ordinaria son molto somi- 
glianti per le proprietà esterne, rappresentano delle masse consi- 
stenti in squamette bianche, splendenti, cristalline, il punto di fu- 
sione delle quali ascende in ragione dell’acido carbonico che con- 
tengono: 

Punto di fusione 



Alcool cetilico 49°— 50° 

Alcool cerilico 79° 

Alcool miricilico 85° 



^ Eteri issi: j®[CnIta+!0] 

Abbiamo degli eteri nei quali si contiene due volte lo stesso ra- 
dicale, ed altri con due radicali alcoolici diversi; questi si chiama- 
no pure eteri intermediarti. 

I più importanti sono: 





€11* 

EH 3 


Peso molecolare 


Punto di ebollizione 


Etere metilico 


!» 


46 


—21° 


Etere metil-etilico 


E H 3 
EMI 5 


!» 


60 


11° 


Etere etilico 


EMI 5 

EMI 5 


!» 


74 


34° 


Etere ctil-butilico 


E*H 3 

EMI 9 


!» 


102 


78—80° 


Etere etil-amilico 


EMI 3 

EMI" 


!» 


116 


112» 


Etere amilico 


EMI" 

EMI" 


!» 


138 


176° 
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Etere cetilieo 



S5I* «« 



Punto di fusione 
55° 



La differenza del punto di ebollizione per Eli 2 qui è più grande di 19°* 
anzi è di 24°— 21,5°. 

Gli eteri si preparano con diversi melodi: 

1. Riscaldando il jodetile, 0 bromoetile con una soluzione alcoo- 
lica di alcool potassato in tubi ermeticamente chiusi; p. es.: 



oppure 



Bri + IL \ </H-r 

EMI 5 ì , E 5 H 4, 1 A _ VnT , EMI 5 
jj + Na P ~ NaJ + -e 5 H ,, f‘ 0 ’* 



2. Mediante l’ azione degli jodidi, e dei bromidi dei radicali al- 
coolici sull’ossido secco di argento, p. es.: 

2 + Ag’O = |!{{!|$- 4 2ÀgJ. 



3. Riscaldando gli alcooli rogl’ idracidi, formando prima i doridi ecc. 
che poi agiscono su di un’altra parte di alcool come nel 1. 

4. Mediante l'azione degli acidi solfo-elerci sull’ alcool a tempe- 
ratura più elevata: 

Cnrnn + 1 J ^ + ©.Ita + 1 J e = +; J e + 1P9 <». 

Questa equazione si realizza ordinariamente nella preparazione 
degli cleri. Si comprende facilmente, che si avranno eteri sempli- 
ci, od intermedii, a seconda che nell’alcool e nell’acido solfo-ele- 
reo si contengono gli stessi, 0 diversi radicali. 

Poiché la formazione dell’elere solforico, come più tardi vedre- 
mo, avviene con molta facilità, e sopratutto se si mettono uniti l’al- 
cool e 1’ acido solforico concentrato, si deve distillare il miscuglio 
di acido solforico con un eccesso di alcool. Scsi adopra con un so- 
lo alcool, naturalmente ne nasce solo un etere; se si prendono due 
alcooli, si hanno tre eteri diversi, cioè, due eteri semplici, ed uno 
intermedio. Per esempio distillandosi un miscuglio di acido solfo- 
rico, spirito, ed alcool amilico si avrà etere etilico, etere amilico, 
ed etere elilamilico. 
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Egli è da considerarsi ciò che segue per la formazione imme- 
diata degli eteri. Mentre che nel primo stadio del processo si im- 
piega l’acido solforico per la formazione dell’etere solforico, spri- 
gionandosi acqua: 



Ho «4 . Cnlhn + i A _ Cniten + 1 
h M> b H H 



90 * + H 2 e 



nel secondo stadio (vedi sopra) quest'acido solforico sarà ricompo- 
sto, 1’ alcool trasformato di nuovo in etere solforico, e così di se- 
guito, di modo che il processo della formazione degli eteri deve 
sostenersi per lungo tempo per mezzo di esso (teoreticamente con- 
tinuo). Questo giova pure nella pratica; perchè si distilla l’alcool 
coll’acido solforico, e quindi in ragione che distilla l’etere si pro- 
segue a versare altro alcool nella storta. Ciò che in questo ci ha 
di essenziale si è solamente, che il miscuglio non discende a quel- 
la temperatura, nella quale l’acido solfoctereo agisce sull’ alcool. 

La maggior parte degli eteri son volatili, mollo mobili, e di po- 
co peso specifico. L’etere metilico solo è gassoso, e gli eteri ceti- 
lici sono solidi. Fino a questi ultimi, sono completamente volatili 
e distiliabili. Son pochissimo solubili nell’ acqua, ma sciolgono 
con molta abbondanza corpi grassi, gommaelaslica, resine ecc. 
Si mescolano cogli alcooli, e coi carburi d’idrogeno fluidi. 



Etere metilico 



CH 3 ( H [C’H’O ossido di metile] 



Riscaldando lo spirilo di legno coll’ acido solforico concentralo, si svi- 
luppa come gas, che si fa condensare per mezzo di un miscuglio frigorife- 
ro. Se si mescola col gas cloro esplode. 

Etere etilico ^ 2 {| 5 j O [ossido di elilo C 4 H 5 0] 

Sin. Etere solforico. 



Coerentemente a ciò che abbiam detto si usa col massimo 
vantaggio la preparazione continua dell’etere. Si può preparare in 
piccolo con storte di vetro, ma si prepara pure in grande nelle fab- 
briche. Si mescolano in un vase da distillazione 9 parli di acido 
solforico inglese con 5 parti di spirito al 90 per 100, e si riscal- 
da, raccogliendo in un recipiente ben freddo. Subito che il termo- 
metro immerso nel miscuglio indica 140° C. si comincia a far ar- 
rivare altro alcool nella storta, in modo che il livello del liquido 
rimanga lo stesso. Nel distillato insieme coll’ etere ci ha pure ac- 
qua ed un poco di alcool ; inoltre, specialmente sul finire, in se- 
guito di un processo secondario, anidride solforosa. Si leva per- 
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ciò lo strato superiore più leggiero di etere nel distillato, lo si agi- 
ta con una soluzione debole di potassa, o di soda, e quindi con 
acqua pura. Finalmente Y ultima acqua deve esser sottratta per 
mezzo della digestione col cloruro di calcio, e distillato a bagno- 
maria. 

L’ etere etilico ha tutte le proprietà soprallegate ; è incolore, 
molto volatile; applicalo sottrae perciò molto calore ; il suo peso 
specifico è di 0,736. Il suo vapore ò pesante, e si precipita a ter- 
ra dai vasi aperti. L’etere brucia facilmente con fiamma fuliggino- 
sa, il suo vapore misto coll’aria esplode nell’accendersi. 

Oltre ai suddetti ed a molli altri corpi, scioglie pure il solfo, il 
fosforo, il clorido ferrico, il sublimato, il clorido di oro, e di pla- 
tino. L’acqua scioglie un decimo di etere. 

Agendo il cloro sull’ etere genera dei prodotti di sostituzione 
con tale sviluppo di calorico da determinarne l’accensione. 

Si conoscono €*H*Cl*-0- 

■e*H*ci*'0- 

€ l Cl ,o -0- etere perclorico. 

Inspirati i vapori di un etere fatto gocciolare su di una spugna, produ- 
cono uno stato di privazione di sentimenti congiunto ad un rilasciamento 
muscolare, e ad insensibilità, il che a bello studio si produce per eseguire 
delle operazioni (narcosi). Non è indifferente se a questo scopo si usa l’e- 
tere od il cloroformio. 

Con simile processo si ottiene l'etere amilico coll’alcool amilico, l’etere 
celilico dal cetilato di soda, e dal jodo cetile, e gli eteri inlermedii secon- 
do le equazioni sopraddette. 

10. Mercaptani €n,I ^ n + 1 |s [CnIIn + lS, HSJ 
e li solfidi (solfoeteri) +J J S [Collo + 1S]. 

Si vede chiaro che i mercaptani corrispondono agli alcooli, i solfoeteri a- 
gli eteri, che invece di ossigeno contengono solfo. 

Tutti si preparano col seguente metodo. Si distillano glijodidi, odi 
bromidi dei radicali alcoolici, oppure i sali ad acido solfoetereo ( solrovi- 
nati) con idrosolfido di potassio, (solfidrato di potassa) o con solfuro di po- 
tassio; per es.: 

1 . 



2 . 

solfido di etile 



KJ S , se* _ 

Hr + C 5 H".K p- — 



C 5 H" 






solfato amilo-potassico mereaptano amilico 
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In entrambi i gruppi i corpi sono liquidi, incolori, insolubili nell’acqua 
volatili, di odore penetrante insopportabile. L’ idrogeno tipico può esser 
sostituito nei mercaptani, come negli alcooli, dai metalli, per es. dal po- 
tassio, dal sodio, dal mercurio. 



£ 2[[5 > 

Il mercaptano etilico ^ > $ bolle a 36° C. e brucia con fiamma az- 
zurra. 

£* H s 1 

Il solfido d’etile ^ 2^5 ! S dà dei precipitati cristallini col clorido di 
platino, e col sublimato. 

12. Derivati metallici a due equivalenti 



A questa classe appartengono i derivali dello zinco, del magnesio, del 
mercurio, del piombo, p. es.: 



CIP 

en 3 i. 



in 



zinco metile 




joduro di mercurio-metilico 



€‘I|5 

C *!! 5 




piombo-etile 



€*H 5 

C 1 !! 5 




mercurio-etile 



Le combinazioni dello zinco sono le meglio studiate. Si ottengono ri- 
scaldando insieme collo zinco ad elevata temperatura in tubi di vetro er- 
meticamente chiusi gli jodidi dei radicali alcoolici. 

Lo zincoetilo è un liquido incolore, mobile, che bolle a 118°. Appena 
in contatto dell’aria si accende e brucia con fiamma bianca splendente sol- 
levandosi un fumo bianco di ossido di zinco. 



13. — Eteri composti, ed acidi eterici. 



Entrambi stanno tra loro, come i sali neutri e gli acidi. Mentre 
nei primi non ci ha più idrogeno tipico nò sta ancora nei secondi, 
ed ò sostituibile dai metalli come nei sali acidi. Consideriamo in 
questo luogo solo le combinazioni degli acidi già trattati. 

L’ acido nitrico dà soltanto etere neutro. Si ottiene distillando 
l'alcool coll'acido nitrico e coll’ urea. Questa ha per iscopo di di- 
struggere l’ acido nitroso che si forma, onde l’ etere nitroso non 
sia misto all’etere nitrico. Se non vi si mette l’urea, e vi si aggiun- 
ge la limatura di rame, si ottiene nel distillato il nitrito d’ etile 
(etere nitroso). 

L’etere nitro-etilico è incolore, di odore piacevole, in- 

solubile nell’acqua, e brucia con Gamma bianca. 
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f 2 H 5 J 

L’etere nitroso etilico ! oppure ^ 5 fi 

è un liquido etereo, lc(iqerruentc giallastro, dolcigno, dell’odore di 
mela appiuolc. Bolle a 18° C; ed assorbe tanto calorico nello sva- 
porare, che versato in un volume eguale di acqua, la congela. 

Lo spirito di dorè nitrico, o lo spirito di nitro dolce, che, secondo le 
farmacopee, si ottiene dalla distillazione dello spirito, e di un poco di aci- 
do nitrico concentrato, si scioglie nell'alcool, inalterato nella massima par- 
te, come l’etere etilo-nilroso. Il distillalo deve spogliarsi dall’acido libero 
agitandolo con una soluzione di soda. Ila un odore dolcigno, di frutta. 

L’etere nitro-amilico odora di cimici. 



L'acido solforico dà due specie di eteri: 



Sfi* 

■Gnl^n + j.H 

I. etere solforico sddo 



fi 2 



Stf 1 L, 

2(flnll2n + i)Ì u 

2. etere neutro 



I primi si ottengono mescolando gli alcooli rispettivi con acido 
solforico concentrato. Ne risulta un forte sviluppo di calorico; se 
dopo di essere slato allungalo con acqua, si neutralizza con un 
carbonato, si ottiene un sale di questo acido etereo, un solfovi- 
nalo. 

Se si adopera il carbonato di barile, l’acido solforico non com- 
binato si precipiterà come solfato di barite, ed il solfovinalo di ba- 
rio rimarrà in soluzione. Questi sali per la maggior parte hanno 
una bella cristallizzazione. 

Gli eteri solforici neutri si formano, quando si mescolano i va- 
pori di anidride solforica cogli eteri. 



S'O' 2 j 

L’acido etile-solforico jj fi 2 ò un liquido oleoso solubile 

nell’ acqua. Per ullima rettificazione bisogna evaporarlo a bassa 
temperatura e nel vuoto per ottenersi anidro, poiché diversaraen - 
te si decompone. I suoi sali son tutti solubili ; il sale di potassa 
■G 5 H 5 K.aSfi 4 cristallizza in grandi lamine; simile alla combinazio- 
ne di barite. 



Deve qui ricordarsi il liquore acido officinale di Haller come contenen- 
te etere solforico, miscuglio di parti eguali in peso, di alcool forte, e di 
acido solforico concentralo. 



Gli cleri neutri e gli eteri acidi dell’ acido solforoso sono com- 
posti in modo analogo ai precedenti. 
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Dell’ acido melile-solforoso si conoscono : prodotti di sostituzione, nei 
quali l'idrogeno del metile è sostituito dal cloro, p. es.: 

ecmi.ii} 

addo biclorometile-solforoso. 
e il cloruro dell’acido tricloromelile-solforoso 



GC1 3 ) 

= €C1*SG* 



che già da lungo tempo conosciuto come prodotto dall’ azione dell’ acqua 
regia sul solfldo carbonico(solfuro di carbonio)alla luce solare. Forma dei 
cristalli di odore molto penetrante, che eccita la lagrimazione e fu com- 
mendalo come rimedio medicamentoso interno. 

Degli eteri carbonici si conoscono i neutri, gli acidi però solo come sa- 
li. Il carbonaio etile-potassico si ottiene se si fa arrivare in una soluzione 

alcoolica d’idrossido di potassio l’anidride carbonica^ £,jj 3 |0 2 .Si sepa- 
ra in fogliuzze cristalline madreperlacee. Se si immette il gas in una solu- 
zione di barite fatta nell'alcool metilico, ne risulta il carbonato melilo ba- 
rilico. Si conoscono gli eteri carbonici neutri con le stesse due specie di 
radicali. Sono volatili, ed hanno un punto di ebullizione sufficientemente 
elevato. 

L’ acido fosforico dà tre specie di eteri, uno neutro e due acidi, per c- 
sempio: 



3(€ I II 5 )j^ 
3. Etere etile-solforico 



por 
H.(€*H 5 P } 
acido dietile-fosforico 



O 3 



PO I 

uve 2 » 3 ; 

acido moneUle-fósforico 



: o 3 



L’etere etile-fosforico neutro si ottiene riscaldando il trifosfato di argen- 
to col jodo-etile, ed è un liquido odoroso incolore. Gli eteri acidi son dei 
liquidi acidi di consistenza sciropposa, i quali si formano per l’azione del- 
l'acido fosforico, o della sua anidride sugli alcooli. 

Anche gli eteri degli acidi solforoso, e borico appartengono al triplice 
tipo acqua. 

Gli eteri silicici, dei quali si conoscono solamente i neutri, si formano 
per l’azione del cloruro di silicio sugli alcooli assoluti, e sono dei liquidi 
incolori, volatili, di odore etereo, i quali son solubili nello spirilo, ma che 
coll’ acqua si scompongono lentamente in alcool, ed acido silicico gelati- 
noso. 



Itti 

L’etere etile-silicico j {>* bolle a 165° — 168° C. 

illi * 

L’etere amil-etile-silicico 3€*IP >-f>* è un punto d’appoggio impor- 
tante pel peso atomico del silicio. 
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•>. Combinazioni dei tipo ammoniaca. 

14. — Basi di azoto, o di atuloa. 

GnHzn + i ) Gnllzn + 1 ) Gnl^n + ì ) 

II JN; £nIl 2 n + j}N; €nH,n + i N. 

II ) II ) €nHiti + 1 ) 

Già quando parlammo dell’ ammoniaca come tipo si ricordò la 
costituzione delle basi di amina e furono distinte come basi di a- 
mido, di imido, e di nitrilo, secondo che son sostituiti dai radicali 
1,2 o 3 II. Le tre formule generali sopraddette esprimono la costi- 
tuzione di queste basi. (Per la preparazione vedi appendice, Ammo- 
niaca). 

Queste basi hanno pure qualche somiglianza coll’ ammoniaca, 
ed anzi essa è tanto più grande per quanto più pochi atomi d’ i- 
drogeno furono sostituiti c per quanto più scarsi di carbonio sono 
i radicali clic si sostituiscono. In parte hanno l’odore d'ammonia- 
ca, ma nello stesso tempo hanno l’odore di pesci marini. La me- 
tilamina, e l’ctilamina, la prima delle quali è gassosa la secon- 
da è liquida, si sciolgono nell’ acqua in tulle le proporzioni, han- 
no un sapore causlico, reazione alcalina, e scompongono le solu- 
zioni di sali metallici, separandosi degli idrossidi, come fa l’ am- 
moniaca. Ancora la bulilamina, e l’amilamina agiscono nello stes- 
so modo. Se si evapora il sale ammoniaco con un eccesso di elila- 
mina, si sviluppa eziandio ammoniaca. Son neutralizzali dagli a- 
cidi, ed in talune danno dei corpi che cristallizzano bene. Tutti i 
cloridrati di amina formano col clorido di platino combinazioni 
cristalline, gialle o di colore arancio, che corrispondono al clori- 
do plalino-ammonico. 

Quasi tutti (tino ai derivati del celilo) si sciolgono nell’ acqua e 
nello spirilo. Si possono distillare, ed i loro vapori son combusti- 
bili. 

Questa combustibilità si mette a profitto per distinguere in piccole quan- 
tità e senza analisi, le basi di amina dall’ammoniaca. Se si riscalda un po- 
co dei loro sali in un tubolino di vetro chiuso da un lato con poche goc- 
ciole di soluzione di potassa, le basi si svolgono, e si possono accendere 
all’apertura del tubo. 

Le più importanti sono: 

Metilamina GII 3 . II 2 ! N. La mclilamina idrojodata che si produ- 
ce per l’ azione del joduro di melile sull'ammoniaca (insieme col- 
la dimetilamina, e colla triinelilamina) si scompone colla soluzio- 
ne di potassa. È gassosa. 
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FAilamina € 2 IÌ 5 .I1 2 ] N. Oltre che si ottiene coi melodi ordina- 
rti, si ha pure dal trattamento dell’ etere etile-nitrico coll’ammo- 
niaca. Bolle a 18,1° C. 

Amilamina G 3 !!" .Il* J N. Liquido incolore dell’ odore dell’ am- 
moniaca e dello spirito eli patate. 

Trimetilamina (£ H 3 ) 3 N. Si trova nelle piante viventi, segna- 
tamente nell’erba del Chenopodium vulvaria, nei fiori del Cratae- 
gus Oxyacanlha, C. monogyna, si trova pure nella salamoia di a- 
ringhe, nel prodotto della distillazione della segale cornuta, e di 
taluni alcaloidi dell’oppio coll’azione della potassa caustica. 

Può esser pure preparata artificialmente, ed è un liquido inco- 
lore, di odore sgradevole di salamoia di aringhe, di reazione for- 
temente alcalina. 

Metil-etU-amilamina dl 3 ^ 2 !! 5 ^ 5 !! 12 }N. Essa è un esempio di 

una base con tre radicali. 



Uasl di ammouio. 



Se non si vuol arrestare la preparazione alla formazione delle 
basi di nitrilo, ma si fa agire su queste anche una volta gli jodidi 
dei radicali alcoolici, si ha i’ addizione colla formazione di joduri 
d'ammonio, nei quali ci ha 4 radicali alcoolici, per es. 

n(-g 2 h 5 )*,j 

Ioduro di telretilammonio 

Da questi corpi non si può ricavare colla potassa caustica nes- 
sun derivato ammoniacale, ma per mezzo dell’ossido umido di ar- 
gento, si può avere un composto stabile, l’idrossido di ammonio, 
per esempio: (V. Napoli, I a e II* parte). 

NWj* 

Idrossido di tetretilo-ammonio 

Gli idrossidi composti d’ ammonio, o le basi di ammonio sono 
masse deliquescenti, analoghe agli idrossidi di potassio o di so- 
dio, la soluzione delle quali è intensamente alcalina, attrae acido 
carbonico dall’ aria, fa lubrica l’ epidermide ec. Essi col sale am- 
moniaco danno doridi, e questi col clorido di platino danno do- 
ridi doppii difficilmente solubili. Con gli ossiacidi formano i sali 
corrispondenti ai sali d'ammonio. 
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15. — Basi di fosforo, di arsenico, di antimonio, di bismuto. 

È stato già dimostrato nei singoli elementi rafliuità di questi corpi colle 
basi di azòto nitrito. Le basi di fosforo si combinano tanto cogli idracidi, 
quanto con tL, -S, Gl*, Br* e J*. Le basi di arsenico, e di antimonio si com- 
binano non più cogli idracidi, ma con Lf, S, Gl* ec. 

A, 11. Corpi grassi con radicali ossigenati ad uno equivalente. 

€nH2n— *0. 

I radicali considerati in questo gruppo €nH2n — provengono dai ra- 
dicali alcoolici precedenti perchè in questi H ! è sostituito da Ih Comincia- 
mo cogli acidi. 
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!. Acidi grassi unibasici £ nlhn02 ^ nIl2n — 1 ^ q. [CnHa — i 0 S ,H0], 



NOMI 


Forinole 


a» 

3 « 


©— ; 
o'o 


Punto di 
fusione 


Si contengono 






s 


A< « 







4. Acido formico 


€H9 

H 


>9 


4G 


100° 


+ 1° 


2. Acido acetico 


II 

€ 3 H 5 9 


9 


60 


119 


17° 


3. Acido propio- 




74 


141 




nico 


H 


9 


? 


4. Acido butirrico 


€*II’9 

H 


j9 


88 


156 


— 20° 


5. Acido valeria- 


€*11*9 

II 


(9 


102 


175 


? 


nico 










6. Acido caproico 


£'H"9 

II 


i* 


116 


198 


5° 


7. Acido cnantico 


€’H ,S 9 

H 


'9 


130 


212 


? 


8. Acido caprifico 


€*II ,3 9 

II 


9 


144 


236 


14° 


9. Acido pelargo- 


€ 9 H"9 

H 


> 


1S8 


260 


? 


nio 

10. Acido caprico 


€ ,0 H ,9 9 

H 


9 


172 




27.2° 


li. Acido laurico 


€«H**9 

U 


9 


200 




43.6° 


12. Acido euristico 


€ U H»9 1 

Hi 


9 


228 




53.8° 


13. Acido palmilico 


€ ,S II«9 

U 


9 


256 




62° 


14. Acido marga- 
rico 


€"H«9 

n 


9 


270 




59.9° 


15. Acido stearico 


€"if 3 9 

H j 


9 


284 




69. r 


IO. Acido arachico 


9*°1I 39 9 
II | 


9 


312 




75° 


11 . Acido benico 


€«H* 3 9) 
H j 


9 


340 




76° 


18. Acido ienico 


€**H* 9 9) 

h{ 


9 


382 




77—78° 


1 9. Acido cerotico 


€ 8i H**9I 
H \ 


9 


410 




78° 


20. Acido melissi- 
co. 


€ ,0 II 59 9) 

H 


9 


452 




88" 



Vedi sotto 

Vedi sotto 

Vedi sotto 

Nel burro come gliceride. 

Nella radice di valeriana, 
nell’olio di delfino, come) 
gliceride. 

Nei burro , e nell’ olio di 
noce di cocco come gli- 
ceride. 

Nei prodotti di ossidazione 
dell'olio di ricino. 

Come nell’acido capronico 

Nell’olio volatile del pelar- 
gonium roseum. 

Come nell’acido capronico 

Nel grasso delle bacche 
d' alloro, nelle fave del 
pichurim, nell’olio di noci 
di cocco come gliceride. 

Nel burro di noce moscata 
nello spermaceto come 
gliceride. 

Nella maggior parte dei 
grassi duri, quindi nell’o- 
lio di palma , ecc. come] 

| gliceride. 

Nell’olio di castagna. 

Nel grasso delle noci del 
la specie Moringa. 

Nel grasso delle glandnle 
cervicali della jena. 

Allo stato libero nella ce- 
ra delle api. 

Preparatole dall’alcool mi- 
ricilico. 
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Queste Corniole danno l’ espressione più semplice degli acidi grassi. 
Da una parte ci mostrano la differenza delle serie parallele degli aicooli 
appartenenti a questi acidi, prodotta da una sostituzione equivalente nel ra- 
dicale; ci mostrano che in preferenza è possibile solo una specie di sali, 
non clic la dipendenza coi doridi, coi bromidi, colle anidride ecc. Una se- 
rie di frequenti processi di composizione, e di scomposizione degli acidi 
grassi, segnatamente quella in cui € comparisce, o scompare come com- 
binazione di carbonile, o di cianogeno, non trova in queste formole nna 
sufficiente spiegazione. Così 1’ acetato di potassa nell’ elettrolisi dà metile 
anidride carbonica. Il valeralo di potassa dà quest’ ultima, ed il butile; la 
formazione dell’acido propionico dall’etilo potassico, e coll’azione dell’aci- 
do carbonico è ricordata incidentalmente parlando della sintesi ec. Reazio- 
ni di tal falla in parte generali diedero motivo di risolvere i radicali degli 
acidi grassi in carbonilo, c nel radicale aicoolico immediatamente più bas- 
so, per esempio: 

£Ì1M 

acetflo 

Se s’introducono i radicali così scomposti nel tipo idrogeno, nel tipo ac- 
qua, ne risultano delle formole per gli acidi grassi, che chiaramente ram- 
mentano i processi di formazione, e di decomposizione sopradelti: 



CU 3 ) 

£0 



£ 



acido acetico 



acido valerianico 



ec. 



D’onde si comprendono facilmente i nomi corrispondenti: acido melilo- 
carbonico per l'acido acetico, acido bulilo-carbonico per l’ acido valeria- 
uico e così di seguito. 

Formazione — I modi generali di formazione degli acidi gras- 
si sono: 

1. L’ ossidazione degli aicooli con eguale qnantità di carbonio. 
(V. pag. 17). 

2. 11 trattamento dei cianidi dei radicali alcoolici più bassi di 
circa £ cogli alcali bollenti — Sintesi (vedi pag. 15). 

Taluni acidi grassi nascono dalla fermentazione, come l’ acido 
acetico, e l’acido propionico; parecchi si trovano molto spesso nei 
prodotti della energica ossidazione dei corpi di alla composizione, 
come dei corpi albuminosi, dello zucchero, della farina d’ ami- 
do, ecc. 

Le proprietà degli acidi grassi mutano continuamente col cre- 
scere della quantità del carbonio. Quelli di composizione poco e- 
levata son liquidi lino all’acido enantico. I primi quattro si sciol- 
gono facilmente nell’acqua, l’acido capronico si scioglie molto dif- 
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lìcilmcnte, ed i rimanenti non sono affatto solubili. Il loro punto 
di ebullizione cresce per -GII* di circa 19° C. Tulli si sciolgono 
nello spirilo. Quelli di composizione più elevata si chiamano aci- 
di grassi solidi. Cominciano coll’acido laurico, tutti formano del- 
le laminelte cristalline bianche splendenti, che non hanno nè sa- 
pore, nè odore, e per caratterizzarli, essendo simili nelle proprie- 
tà esterne, è di grande importanza il punto di fusione. L’ ultimo 
cresce di -GH 4 ma non regolarmente di 1° — 4 C. Si volatilizzano 
coi vapori acquosi a pressione elevala ed alla temperatura di ITO — 
230° C. Fusi fanno sulla carta una macchia permanente di gras- 
so. Oltre all’alcool sono sciolti dall’etere, dalla benzina, ec. 

Fra i sali, quelli alcalini son solubili nell’acqua. Le combi- 
nazioni di potassio e di sodio cogli acidi grassi solidi chiamansi 
saponi ; nell’ alcool ed in poca acqua si sciolgono in un liquido 
leggermente spumante, ma una maggior quantità di acqua li scin- 
de in acido ed in alcali. I sali dei metalli a due equivalenti dell’a- 
cido formico, e dell'acido acetico sono quasi tutti solubili, ma di- 
ventano tanto più diffìcilmente solubili quanto più elevato è l’aci- 
do. Le combinazioni col piombo degli acidi grassi duri son delle 
masse tenaci come empiastro (cmpiaslro di litargirio). 

Fra le metamorfosi di questi acidi, le seguenti sono le più im- 
portanti: 

1 . Nella scomposizione elettrolitica dei sali di potassio compa- 
riscono anidride carbonica, quindi idrogeno, carbonato di potas- 
sa, ed un radicale alcoolico, il cui carbonio è di circa -G più pic- 
colo di quello dell’acido scomposto. 

2. Per 1’ azione del triclorido di fosforo (del pentaclorido e del- 
1’ ossiclorido) si hanno i doridi del radicale acido. 

Si mescola l’acido col cloruro di fosforo in una storta, e si distilla. 

3. Se si fa agire il sale in eccedenza sull’ ossiclorido di fosforo 
ad una temperatura più elevata si forma un anidride, p. es.: 

j ® + POC1 3 = j -B- - 4 - 3NaCI + NaPf> s 

acetato di soda anidride acetica metafosfito 

disoda 

4. Nella distillazione a secco danno acetoni, segnatamente le 
combinazioni di calcio. Inoltre compariscono pure aldeidi, e car- 
buri d’idrogeno. 

- 6 * 11 * 0 - 

CaT — -GaT +-G1I 5 
acetato di calce acetone 
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5. Gli acidi grassi riscaldati cogli alcooli danno eteri composti, 
la formazione dei quali è facilitata dalla presenza dei solfali, o del- 
l’acido solforico. 

^i*+ € in*=iw> +n! * 

acido acetico etere etilo -acetico 

6. Per l’azione dell’anidride fosforica sulle combinazioni d’ammonio de- 
gli acidi grassi (vedi nell’appendice, Cianidi). 

Descrizione degli acidi grassi più importanti. 

\ . Acido formico j O [C*H0 S ,H0]. 

Si trova nelle formiche, e cagiona l’ odore acido al di sopra dei 
formicai. Se si distillano con acqua le formiche, si ottiene l’acido 
formico acquoso allungalissimo. In questi animali ci sta in uno 
stalo tanto concentrato, che quando corrono sulla carta azzurra di 
laccamuffa la loro strada è segnata da una linea rossa. Arroge si 
è ancora trovato nei peli glandoliferi delle ortiche, nel pino secco 
che va in putrefazione, e nell’olio di trementina mescolato con ra- 
gia, nel sudore, e in altri liquidi animali. I processi ossidanti pro- 
lungati, molto spesso danno luogo alla sua formazione, per lo più 
insieme all’acido acetico ; cosi succede nell’ossidazione delle ma- 
terie albuminoidi dello zucchero, e dell’amido mediante il manga- 
nese più acido solforico, o mediante questo più bicromato di po- 
tassa, Allora lo si può dimostrare nel distillato dei prodotti di os- 
sidazione. Lo spirilo di legno si trasforma in acido formico posto 
a contatto colla spugna di platino. 

La sintesi dell’ acido formico, in molteplici circostanze, riesce 
sempre quando 1°. l’ idrogeno si trova nello stalo nascente, e 2°. 
quando l’acido carbonico si trova nel momento della sostituzione, 
e 3°. quando nello stesso tempo ci ha una base forte. 

Si ottiene adunque: 

1. Quando l’ anidride carbonica in una campana nell'acqua agisce sul 
potassio disteso e tagliuzzato; 

2. Quando si versa in una soluzione di carbonato d’ammoniaca l’amal- 
gama di sodio: 

2(N1I«), Gù 1 + Na* = 2NH» + Na* -9- + II* + GG* 

= 2NII 5 + NaIIG + ' eH [ ^|o- 
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3. Quando si bolle la soluzione di potassa con un miscuglio di polvere 
• di zinco e carbonato di zinco. 

4. Si ottiene ancora quando si fa agire a 130° l’ossido di carbonio sul- 
l’idrossido di potassio: 



CO- + RIIO = QI1KQ 1 . 

Per preparare grandi quantità di acido formico più di rado si 
usa la ossidazione dello zucchero ecc. ma si utilizza la scomposi- 
zione che subisce l’acido ossalico a temperatura più elevala: 

+ m*. 

acido ossalico acido formico 

A. questo fine si riscalderà l' acido ossalico cristallizzato insieme colia 
glicerina in una storta a circa 110°; e dopo che si è sviluppata la maggior 
parte dell’ anidride carbonica si aggiunge acqua, e si distilla. Il distillato 
è una soluzione acquosa di acido formico, mentre la glicerina rimane nel- 
la storta inalterata. 

L’ acido formico anidro si ottiene dalla decomposizione della 
combinazione di piombo riscaldata a 110°, fatta in una corrente di 
idrogeno solforato: 

^Pb ì + IPS — 2 ^ n H S‘ f> + Pb& 

• 

e dalla distillazione. 

L’acido formico anidro è un liquido incolore, molto acido, di o- 
dore pungente. Posto sulla cute produce una bolla di scottatura, 
si mescola coll’acqua. L’acido formico allungato è un liquido inco- 
lore molto meno acido. 

Si scompone in ossido di carbonio ed acqua coll’acido solforico 
concentrato: 

€HN>* = m + H*6-. 

Neutralizzato cogli ossidi, o coi carbonati dà : formiati, che son 
tutti solubili nell’ acqua. Il formiato di piombo forma dei prismi 
lunghi, lucidi come seta, e bianchi. Il formiato di ammoniaca dà 
cristalli fusiformi. 

L’ acido formico, ed i suoi sali sottraggono facilmente agli altri corpi 
l’ossigeno, formandosi acido carbonico. In tal modo riducono il nitrato di 
argento, e ne precipitano il metallo come deposito nero. 

2. Addo acetico [tfH‘0‘,110]. 
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La presenza dell’acido acetico nei tessuti animali, nei succhi dei 
vegetali ò limitata solo a quantità molto piccole. In grande abbon- 
danza però ha origine nei processi che hanno luogo fuori dell’or- 
ganismo nella putrefazione, nella distillazione secca dei corpi ve- 
getali, nelle fermentazioni, nelle ossidazioni le più svariate coll’a- 
cido nitrico, o coll’acido solforico e manganese, nella fusione de- 
gli acidi Linieri — 2 -O 3 di talune resine, e di altri corpi vegetali 
«olla potassa idrata, finalmente si ha nello stato puro colla ossi- 
dazione dell’alcool etilico. 

Per la sintesi vedi sopra: 1. dal cianoraelite cogli alcali, 2. dal mediato 
di soda con anidride carbonica. 

Si usano due melodi per prepararlo in grandi quantità. 1. 0 per 
mezzo dell’ossidazione si trasforma lo spirilo di vino in acido aee- 
cetico: fermentazione acetica; 2. o si separa dai prodotti della di- 
stillazione secca del legno, nei quali si trova in abbondanza insie- 
me allo spirito di legno, e colle sostanze cmpircumatiche. L’acido 
acetico allungato, e non puro, come si ottiene immediatamente coi 
due processi suddetti, dicesi aceto. 

Col primo metodo di preparazione dell’ acido acetico, come si è detto, 
si ossiderà un liquido contenente spirito. Le condizioni, nelle quali ciò 
succede, sono: 1. un liquido allungato contenente tutto al più il 10 p. 100 
di alcool, o vino cattivo, sidro, od estratto di orzo fermentato, birra ecc. 
2. una temperatura cbe sta fra 12 e 36°. C. 3. l’afllusso dell’aria. 4. oltre 
all’ alcool allungato debbono trovarvisi pure delle sostanze, che secondo 
l'esperienza, favoriscono la formazione dell’ aceto. A queste appartengono 
le piccole quantità di corpi azotati, come sono nel vino, nell’estratto di or- 
zo, ec. agisce in particolar modo favorevolmente 1’ aggiunta di aceto già 
preparato, o di corpi imbevuti di esso, come la muffa dell’ aceto, Myco- 
derma aceti, il carbone imbevuto di esso, o talune stecche di faggio ecc. 
Di queste ultime si fa uso nella fabbricazione rapida dell’ aceto. 1 vasi di 
legno a forma di botte con gli sfogatoi nei lati, ed a doppio fondo, dei 
quali il superiore è crivellato, formano le tinozze d’ aceto. Si riempiono 
leggermente con delle stecche di legno di faggio. Il liquido da acelificar- 
si versatovi sopra si ossiderà rapidamente per fa ripartizione, e pel goccio- 
lare, e si raccoglie nello spazio compreso tra i fondi. Dopo che si è versa- 
to due o tre volte, la formazione dell’aceto è completa. 

Separazione dall' acido pirolegnoso. Se si sottomette il legno in cilin- 
dri di ferro alla distillazione secca, coi gas, e coi prodotti empiremalici, si 
ottiene un distillato fluido, che sul principio racchiude molto alcool meti- 
lico, in seguito contiene l’acido acetico. L’acido pirolegnoso grezzo è co- 
lorato in bruno pel catrame discioltovi ; si neutralizza colla calce, e la so- 
luzione dell’acetato di calce vien precipitala col sale di Glaubero. L’aceta- 
to di soda che resta nella soluzione si evapora potendosi riscaldare sino a 
250°. senza soffrire alterazione ; ed in questa operazione si scomporrà la 
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massima parte del catrame che ci è, in modo che la successiva lavatura con 
acqua dà acetato di soda incolore. Quest’acetato distillato coll’acido solfo- 
rico dà acido acetico. 



Per avere in piccolo l’ acido acetico concentrato, si può distil- 
lare in una storta di vetro l’ acetato di soda disseccalo (5 parti in 
peso) con acido solforico concentrato (6 parti in peso). Se il pro- 
dotto contiene qualche poco di anidride solforosa, sarà di bel nuo- 
vo distillato sul manganese polvcrato. Possono pure adoperarsi 
gli altri acetati per la preparazione dell’acido acetico. 

Proprietà — L’ acido acetico puro è un liquido incolore, di o- 
dorc acido penetrante, del peso specifico di 1 ,0635. Mescolandosi 
cori acqua ha luogo la contrazione come coll’alcool, cosi che dap- 
prima il peso specifico aumenta, e si ribassa poi al di sotto di 
quello dell’acido puro quando si arriva a SO p. 100 di acido ace- 
tico. Si mescola pure collo spirito. Genera sulla cute, c special- 
mente sulla mucosa una vescica con areola infiammatoria. Può 
bruciare, e bolle a 1 19 ,J C. verso f 11°, si congela in grandi cri- 
stalli lamellari, e chiamasi perciò aceto cristallizzatile (addurti a- 
celicum glaciale). I suoi vapori condotti per un tubo rovente dan- 
nonumerosi prodotti di scomposizione. 

L’acido acetico appartiene agli acidi i più forti; scompone i car- 
bonati, e gli ipocloriti, e quindi molli sali degli acidi contenenti 
carbonio. Si riconosce dall’odore piacevole deH'etcre acetico quan- 
do si riscalda l'acido, od un sale con acido solforico ed alcool. 



L’acido acetico del commercio contiene acqua, ma nullameno è un liqui- 
do molto acido. Si possono ancora separare delle piccole quantità di so- 
stanze empireumatiche che vi persistono, distillandolo con un poco di bi- 
cromato di potassa, dal quale esse sono ossidate. Le farmacopee hanno 
ammesso accanto all’acido acetico cristallizzabile ( acido acetico puro ) un 
acido acetico concentrato che contiene circa il 30 per 100 di acido. 



Gli acetati, od i sali acetici son quasi tutti solubili nell’acqua, e 
cristallizzabili. Oltre al sale normale, cogli alcali dà un sale so- 
pracido, e con molti metalli dà dei sali basici. Si formano trattan- 
do coll’acido, i carbonati, o gli ossidi. 

L’acetato di ammoniaca è molto solubile (adoperalo nella farma- 

+] 2 II 3 0 ì 

eia come spirilo di Minderero). L’acetato di potassa ^ j G cri- 



stallizza in masse bianche, deliquescenti composte di aghi. Ilbia- 
celalo di potassa G 2 KII 3 G 2 .€ 2 II‘G 2 si ottiene cristallizzato dalla so- 
luzione del sale neutro nell’ acido acetico forte. L’ acetato di soda 

contiene tre molecole di acqua di cristallizzazione ^ 5 G.3IIG, 



ed efflorisce all’aria. 
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Sciolto il sale neutro di potassa nell’acqua si ha il liquor terrae folialae 
tartari, oppure il kali acelicum solulum delle farmacopee. 

L’acetato ferrico si contiene nella soluzione rosso-bruna, che si ha quan- 
do si scioglie nell’acido acetico l’ossido idrato di ferro di recente precipi- 
tato : ferrum óxidatum aceticum liquidum. Non si conosce nello stato 
puro. 

L’acetato di piombo, o zucchero di piombo* ^ j 3-*.3H*0-si 

fabbrica in grande sciogliendo il lilargirio nell’aceto, o nell’acido 
acetico. Cristallizza in grandi cristalli incolori, tendenti al verdo- 
gnolo. Esso è efflorescente all’ aria, ha un sapore dolciastro dis- 
piacevole, e poi metallico; è velenoso: a 100°. C. si fa anidro. Si 
scioglie facilmente nell’acqua ed anche nell’alcool. Si adopera co- 
me farmaco per le acque slagnotiche, per gli unguenti ec., e nella 
farmacia dicesi zucchero di Saturno, o plumbum aceticum. L’ar- 
te tintoria lo adopera pure. La soluzione acquosa dello zucchero di 
Saturno scioglie molto lilargirio, colla digestione, ed agitandola 
di tempo in tempo si formano i sali basici. Questa soluzione dice- 
si piombo acetico basico ( plumbum aceticum basicum solulum). 

Secondo la quantità del lilargirio sciolto, contiene la metà o la terza 
parte di piombo acetico: €‘H 8 W>e*.PbIF-e‘; - €‘il 6 PbtH.Pb*e*. 

L’acetato diramo ^ si ottiene sciogliendo l’os- 

sido di rame nell' acido acetico; coll’ evaporazione si formano dei 
cristalli prismatici di color verde oscuro, splendenti. 11 verdera- 
me comune del commercio si compone di diversi acetati basici di 
rame. La sua composizione 6 diversa, il suo colore ora è verde, ora 
è ceruleo. Si ottiene, mettendo delle lamine di rame nei liquidi a- 
cclici, si grattano le croste del sale basico formatosi, e si riuni- 
scono in globi ec. L’acetato di rame tanto solo che in combinazio- 
ne col suo arscnito fornisce dei bei colori verdi, ma velenosi (ver- 
de di Schweinfurt ) usati per parati, per tappeti ec. L’ acetato di 
argento cristallizza in aghi bianchi splendenti. 

Sostituzione nell' acido acetico. L’ idrogeno inlraradicale puCv 
esser sostituito nell’acido acetico dall’ azione degli alogeni; ed in 
vero dal jodio si sostituisce uno, o due atomi d'idrogeno, dal bro- 
mo, e dal cloro tulli tre: p. es. 

acido monobromo-acetico acido tricloio-acctico 

Gli acidi di semplice sostituzione sono adunque interessanti. 
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poiché danno occasione alla formazione di una serie particolare di 
corpi (vedi più sotlo Alanina). 

3. Acido propionico J O [C e H 5 0 J ,H0]. 

Si forma dall’azione della soluzione di potassa concentrala sul- 
lo zucchero, e dalla glicerina, che mescolata col lievito, e coll’ac- 
qua, stia lungo tempo all’ aria lepida : sintesi ; dall’ elilo cianico 
colla soluzione di potassa, e dall' etile sodico coll’anidride carbo- 
nica (V. pag. 2 e 15). 

L'acido propionico è un liquido incolore, che odora di acido a- 
cetico e di acido bulirico. La maggior parte dei suoi sali cristal- 
lizzano. 



4. Acido butirrico £<ir ^ [C 8 U 7 0 3 ,II0]. 

Trovasi come gliceride nel burro, nei liquidi animali, special- 
mente nel sudore, nei frutti (caruba e tamarindi) nel secreto puz- 
zolento delle specie Carabus, e si ottiene da una fermentazi#ne 
speciale putrida dello zucchero, la quale incomincia quando si fa 
stare in un luogo lepido per J5 — 6 settimane una soluzione |acquo- 
sa di zucchero di canna preparata a caldo, con un poco di acido 
tartarico, latte, c formaggio marcio. 

L’acido bulirico ò incolore, di odore ingrato, c si può per mez- 
zo dei sali, separare dalla soluzione acquosa. 

5. Acido valerianico J# [C ,0 H 9 0 3 IIO]. 

Si trova nell’olio di delfino come gliceride, come pure nelle ra- 
dici di valeriana e di angelica, nella radice dell’Athamanta oreose- 
liwum, nei frulli del Vibumum opulus, e verosimilmente anche 
in talune altre piante. 

In grande si ottiene insieme coll’aldeide corrispondente dall’os- 
sidazione dell’alcool amilico, distillando questo con acido solfori- 
co allungato e bicromato di potassa. 

È un liquido incolore, di odore spiacevole poco solubile nel- 
l’acqua. 

Gli acidi grassi da 6 — 10 non offrono in particolare niente d’importante. 
L'ultimo è solido alla temperatura ordinaria come pure quelli che seguono. 
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Acidi palmilico, margarico, stearico . 

• 

L’acido margarico si può aver solo artificialmente dal cianocelilo 
colla soluzione di potassa. Gli altri due, poi l’acido laurico, c l’a- 
cido mirislico, l'jenico, ed il beenico ec. si contendono come gli- 
ceridi in certi grassi, dai quali son preparati mercé la scomposi- 
sizione di essi colla soluzione di potassa (così delta saponificazio- 
ne). Si fa bollire il grasso colla soluzione di potassa; col sai co- 
mune si separa il miscuglio delle combinazioni grasse di potassa, 
c si scompongono coll’acido cloridrico. Gli acidi grassi così sepa- 
rali debbono esser isolali, trovandosene sempre molli in un gras- 
so. Questo isolamento per la somiglianza tra loro degli acidi gras- 
si più elevati richiede un lavoro penosissimo. Si possono in gene- 
rale conseguire in due modi: o colla ripetuta cristallizzazione col- 
l’alcool, o colla precipitazione parziale. In questo caso vi si ag- 
giunge dapprima una piccola quantità di sale di magnesia, o di 
barite, donde si precipita in preferenza il sale degli acidi di com- 
posizione più elevata; si metterà da parte questo precipitato, e 
quindi si ripeterà lo stesso fatto, precipitandosene un’altra parte ec. 

Quasi tutti gli acidi grassi solidi dalla soluzione alcoolica cri- 
stalizzano in squamelle splendenti, bianche, untuose al tatto: So- 
lo l’analisi, cioè la determinazione del carbonio, e dell’ idrogeno 
assicura la diagnosi. Non si può determinar con sicurezza il pun- 
to della loro fusione, poiché l’esperienza ha insegnalo, che quan- 
do ci ha un misto di più acidi, questo punto di fusione è più bas- 
so di quello delle parti del miscuglio. 

In particolare non ci è da dir niente di questi acidi. 

Anidridi degli acidi grassi monobasici " j |> \ ® [Cnlln— 1 O 3 ]. 



Si conoscono le anidridi incominciando dallo acido acetico fino all’ aci- 
do pelargonico, e quello dell’ acido miristico. Starino agli acidi, come gli 
eteri agli alcooli, o gli ossidi agli idrossidi. Si formano: . 

1. Facendo agire i sali alcalini sui doridi dello stesso radicale acido: 
per esempio 



NaT + Cli 

cloroa cetile 



= ?Rj» + «» ci 

anidride acetica 



2. Coll’azione dell’ossiclorido di fosforo sui sali (V. pag. 35). 

Quelli di composizione bassa sono volatili, e distiliabili, quelli poi di 
composizione più elevata son solidi. 

L’ anidride acetica è incolore, mobile, ed odora di acido acetico. Va a 
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fondo nell’acqua, ma dopo qualche tempo se ne imbeve ed allora si scio- 
glie come acido acetico. 

Le anidridi miste, per esempio, anidride benzo-acetica;si ottengono fa- 
cendo agire l’acetato di soda sul clorido di benzoile. 



Ciro),, , l’ipdi 

Naì^ + Cl< “ 

clorido di benzoile 



<r-H 3 0i, v , N ~, 
+ MCI 

anidride benzo- 
acetica 



3 . Aldeidi od idruri €nHn *-*J| [CnIIn-10,110]. 

La trattazione degli aldeidi come idruri dei radicali acidi è la più ordi- 
naria ; si è tenuta ragione perciò non solo del rapporto cogli alcooli ma 
ancora cogli acidi ad eguale quantità di carbonio, per esempio: 

£ 2 Il 3 e) € 2 II 3 <H,, 

li p Ilf 11 p 

alcool aldeide acido 

adunque empiricamente 

Alcool — II 2 + 0 = Aldeide, 

Aldeide + -0- = Acido, 

ed abbiamo una serie di aldeidi parallela agli alcooli, ed agli acidi. Manca 
l’aldeide dell’acido formico. 

Si preparano: 

1. Per mezzo dell’azione degli ossidanti più deboli sugli alcooli 
rispettivi. Si adopera a questo scopo l’ acido solforico allungato, 
con manganese, o bicromato potassico, dal quale però ne è ossi- 
dala sempre una parte fino alla formazione dell’acido. 

2. Molle aldeidi si formano trattando le materie albuminose co- 
gli stessi mezzi ossidanti. Nel distillalo acido si trova sopratulto, 
acetaldeide, propilaldeide, c butilaldeide. 

Le aldeidi hanno talune proprietà caratteristiche, la mercè del- 
le quali si possono distinguere dagli altri corpi, a) Danno coll’am- 
moniaca delle combinazioni cristallizzanti, gli aldeidati ammonia- 
cali, che si scompongono di nuovo con facilità dall’acido solforico 
allungato, b) coi bisolfili alcalini danno parimente dei corpi che 
cristallizzano bene; i sali aldeido-solforosi. Questi sono decom- 
posti da una soluzione di soda. Per quanto si conoscono le aldei- 
di, ad eccezione del palmilaldeido, son essi dei liquidi di odore un 
poco acuto, e la maggior parte solubili nell’alcool. 
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Fra le metamorfosi le più importanti sono: 

1. Facilmente prendono ossigeno dall’aria, e si trasformano in 
acidi. L’ ossigeno è sottratto alle materie riducibili ; per esempio 
al nitrato d’argenlo, sopratulto in presenza dell’ammoniaca, e col 
riscaldamento, l’argento si deposita sulla parete del vaso allo sta- 
to metallico splendente, uniforme. Questo fatto è posto a profitto 
come mezzo per conoscere le aldeidi. 

2. Coll’azione dell’amalgama di sodio si tramutano negli alcooli 
prendendosi direttamente l’idrogeno. 

Acetaldcide € ’ n ^J [C s II s O,IIO]. 

Si distilla lo spirilo coll’ acido solforico molto allungato, man- 
ganese, o bicromato di potassa, si prende ora la prima metà del 
distillato, si dissecca col cloruro di calcio, si rettifica, si mescola 
coll’etere e si tratta col gas ammoniaco. Ne risulta una massa cri- 
stallina bianca di aldeidato ammoniacale, dalla quale colla distil- 
lazione con acido solforico allungato si ottiene l’aldeide suddetta. 

È un liquido limpido di odore pungente, si scioglie nell’acqua, 
nell’alcool, c nell'etere, bolle a 21, 8° C. accensibile, e non ha in- 
fluenza sulla laccamuffa. Conservandolo si formano dei prodotti 
polimeri in parte cristallizzati. Bollita colla potassa caustica l’ al- 
deide da un prodotto ammassato, di aspetto resinoso, di odore pe- 
netrante ed aromatico. 

L’aldeidato ammoniacale € 2 H 0,NII 3 è bianco, cristallino, di un odore 
aromatico forte, solubile nell’acqua, molto poco nell’etere, e conservando- 
lo esposto all'aria diviene giallo, o bruniccio scomponendosi: Cogli acidi si 
scinde in un sale ammoniacale, ed in aldeide libera. 

Se si fa pervenire l'anidride solforosa in una soluzione di aldeidato am- 
moniacale si formano dei piccoli aghi, solubili netl' acqua di aldeidato 
d’ammoniaca solforoso € 2 H‘O.NII . 

/ li \V\ 

oppure i ( del tipo li* i 1 

NH‘| \ Ili / 

L’aldeide triclorata, od il dorai € 2 CIHMI, sta all’aldeide come l’ acido 
tricloracetico all’ acido acetico. Nasce dall’azione del cloro sull’alcool as- 
soluto, o dal trattamento dello zucchero e dell’ amido con una miscela di 
cloro. È un liquido di odor soffocante: 

Le altre aldeidi sono: 

Aldeide propilica o profilai € S H®0 
Aldeide butirrico, o butiral €*1I*0 
Aldeide valeralica, o vaierai £ 5 H ,0 O ec. 
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Nell’olio di ruta graveolens (olio di ruta) si trovano appunto due aldei- 
di di questa serie. 

4. doridi ( bromidi , e jodidi ) ^' n ^“ n j eec. 

[CnHn-iO 2 , Gl]. 

I doridi si formano dall’ azione del triclorido di fosforo sugli 
addi e dall’ azione dell’ ossidorido di fosforo sui sali secchi degli 
acidi grassi. 

Con quest’ultimo metodo deve prendersi su tre molecole di sale, alme- 
no nna molecola POC1 3 , poiché altrimente sovrabbondando il sale, questo 
agisce sul clorido acido, e forma un anidride (vedi pag. 42). 

I bromidi, e gli jodidi si formano dall’azione contemporanea del fosforo 
e del bromo, o dell’iodio sugli acidi. 

Sono sdoppiati dall’ acqua negl’ idracidi ed in un acido grasso; 
cloroacetile acido acetico 

II cloroacetile è un liquido incolore, mobile, fumante all’aria e 
mentre si scompongono i suoi vapori, ha un odore pungente di 
acido cloridrico ed acetico. 

5. Eteri composti 

Hanno la più grande somiglianza cogli eteri composti già tratta- 
ti, e qui consideriamo quelli nei quali si trovano i radicali degli 
acidi grassi. 

La preparazione si fa con diversi metodi: 

1. Coll’azione dell’ acido, sull’ alcool con eliminazione di acqua. 

2. Coll’azione dei sali di argento sui bromidi, e sugli iodidi dei 
radicali alcoolici, per esempio: 

, €*II 5 \ _ Vim ir, , AnJ 
Ag jj“ diVr + AgJ 

acetato d’argento etere aceto-etilico 

3. Agendo un misto di alcool e di acido su di un secondo acido 
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— pe- 
pili forte, come l’acido solforico, o cloridrico. L'acido solforico per 
esempio favorisce 1’ originarsi dell’ etere per la formazione prece- 
dente dell’acido clil-solforico, per esempio: 






ii h*ì 



o J + 



G*I1 5 



Gli eteri composti sono nella maggior parte liquidi incolori, mo- 
bili, di odore aromalico-clerco, spesso piacevole. Solo pochi, per 
esempio, l’ etere aceto cetilico, son solidi. Taluni poi per mezzo 
dell’acqua sono separati dal mescuglio originario. 

I corpi dei quali stiamo parlando son paragonabili per lo più ai sali or- 
din arii, coi quali mostrano grande somiglianza nella costituzione, ed in 
taluni modi di formazione. La distinzione più degna di nota è, che la for- 
mazione dei sali per lo più succede rapidamente , e completamente , 
cioè se si prendono quantità sufficienti per la saturazione reciproca, non 
riman niente nè di acido, nè di base : all’ incontro negli eteri composti, 
la formazione, anche in condizioni le più favorevoli non è mai comple- 
ta, e si consegue solo a poco a poco. Se per esempio agisce su di una mo- 
lecola di alcool etilico una molecola di acido acetico, non si ha mai tanto 
etere aceto etilico, da scomparire perfettamente l’acido acetico, e l’alcool, 
ma l’ azione cessa quando si è raggiunto un certo limite. Questo ascende 
nel caso citato a 66,5, cioè quando il 66,5 per 100 di acido acetico si ò 
eterificato, l’azione si arresta. 

In seguito a molte ricerche si è trovato, che la formazione dell’etere au- 
menta in ragione dell’aumento di temperatura. Per esempio mentre coll’a- 
cido acetico, e coll’alcool etilico si raggiunge il limile a 180°. C. in cin- 
que ore di azione, per Io stesso risultato ad una temperatura di 100°. C. 
si richieggono 150 ore ed un anno di tempo, se la temperatura non è au- 
mentata artificialmente. 



Per gli eteri delle altre serie di acidi vale lo stesso in quanto al 
loro modo di formazione. Si vede, che se si combinano lutti gli a- 
cidi, e tutti gli alcooli, il numero degli eteri composti è grande. 
Ne risulta quindi, che gli acidi clorati, bromati ec. danno parimen- 
te degli eteri. I più importanti sono i seguenti: 

Etere aceto-etilico ? 0- si ottiene dalla distillazione del- 
l’acetato di soda coll’acido solforico ed alcool., Il distillato si lava 
con acqua, e si rettifica col cloruro di calcio. È un liquido legge- 
ro, di odore piacevole fresco, che bolle a 14°. Esso è officinale co- 
me etere acetico, e serve per ravvivare nei deiiquii, ed interna- 
mente come eccitante. 
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L’ etere aceto-amilico lia l’ odore piacevole di talune pere ed ò 
adoperato nella profumeria, e nell'arte del confettiere come etere 
artificiale di pere. 

L’etere formo-elilico ha l’odore di nocciuoli di pesche; l’aroma 
dell'etere cnantico, e dell’etere pelargonio risveglia l'idea dei vi- 
ni vecchi, nei quali senza alcun dubbio coll'andar del tempo, que- 
sti eteri composti si formano, e comunicano al vino il profumo. 

Gli eteri composti si sdoppiano in alcool ed in acidi idratando- 
si, se sono bollili cogli alcali. Talvolta basta il prolungalo contat- 
to coll’ acqua, per conseguire in parte lo stesso risultato, per e- 
sempio: 



€*1I S 1 






II 

II 



„ II 8 #),, , 



€ 5 n 5 

li 






Yale qui quello stesso che si disse riguardo alla formazione, che 
questa scomposizione è molto lenta ma che può essere accelerata 
aumentando la temperatura. 



6. Acetoni 



Gnll’n — i# 
Gnlhn + 1 



„„„„„„ Gnlten + 
oppure €nIl2n + i 



€0-. 



Dando uno sguardo alla formola generale, si apprende, cho secondo ii 
solilo modo di considerare, gli acetoni stanno agli eteri composti, come 
gli aldeidi agli alcooli. Si ammettono in essi due sorte di radicali, uno a- 
cido ed uno alcoolico. Ordinariamente questo è più basso di € dei radica- 
le acido contenuto nell’acetone. 



Gli eteri di questa serie si ottengono: 

1. Nella distillazione secca dei sali grassi, specialmente delle 
combinazioni di calcio (V. pag. 35). 

2. Sinteticamente per azione dei doridi dei radicali acidi sul 
aincometile, e sul zincoetile, per es.: 

2 € * U! j + (€H*)*Zn = 2 j + ZnCF 

Gli acetoni hanno un odore specifico, sono insolubili nell’acqua, 
eccetto l’ acetone dell’acido acetico, e non hanno alcuna reazione 
sulla laccamuffa. Hanno in comune colle aldeidi di dare delle com- 
binazioni cristallizzate coi bisolfiti alcalini. 

L’acetone, acetone aceto-etilico ^ j (C'II'O 1 ) è il più anti- 
co, ed il meglio conosciuto. Spesso si ottiene nella distillazione 
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secca di taluni corpi, come del legno, dello zucchero, della gom- 
ma, dell’acido citrico ec. La sua quantità però ne è sempre picco- 
la. Si ottiene in maggier copia se si distilla a secco in una storta 
un acetato (di soda, di calce, di piombo, ec.) ; si trova nel distil- 
lalo, e si rettifica al solito. 

Esso è un liquido limpido di grato odore solubile nell’acqua, c 
nello spirilo, accensibile. Si combina col bisolfito di soda forman- 
do delle larainette cristalline solubili. 

Più spesso si suol trovare nell'alito di quelli che soffrono di di- 
spepsia, c nell’orma. 

Si conoscono numerosi prodotti di sostituzione col cloro, c col bromo, 
per cs.: G’H’CI 5 # ec. si conosce anzi un acetone perclorato G’CP’G-. 

Gli altri acetoni sono, a mo’ d’esempio: 



Ottenuti dalla distillazione secca: Ottenuti per sintesi: 



£ 5 n ,0 O Propione 
G’H 1 ^ Bulirronc 
€ 15 lFO Caprilone 
€ l1 H u O Miristone 



Acetone-metilico 

Aceto-etilico 



GMP6-) 
GH 3 ( 
GM1 3 0 f 
CM1* ( 



Propionetilico 



■e*H 5 0' 

GUI* 



GnIIzn — ì-Ol 

1. Amidi H [ N. 

Il 1 



Si distinguono dalle basi di amina, perchè contengono un ra- 
dicale ossigenalo di acido. Si preparano: 

1. Per azione dell’ammoniaca sugli eteri composti, per es.: 

«|£j0 + mp= "!|, + € , u H ,Jo 

etere aceto-etilico acetamide alcool 



Per eseguire questa reazione si mette l’ammoniaca negli eteri composti, 
e si lascia stare per lungo tempo, oppure si riscaldano liuti e due i corpi 
in tubi ermeticamente chiusi, nei quali più sollecitamente ha luogo l’ a- 
zione. 

2. Per l’azione dell’ammoniaca sui doridi, bromidi, ec. o sulle anidri- 
di dei radicali acidi: 



nh1 _€*h«<> 

C! 1+1X11 “ H* 



N + IIC1 



doracele acetamide 
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3. Riscaldando da se soli i sali ammoniacali degli acidi grassi, 
o con sostanze che attirano acqua. 

Le amidi sono per lo più delle combinazioni cristallizzate, so- 
lubili nell’acqua e nell'alcool. Il potere di combinazione delle ami- 
di cogli acidi è fortemente indebolito per la presenza del radicale 
acido. Ma nelle soluzioni acquose di talune amidi si sciolgono be- 
ne l’ ossido d’ argento, e di mercurio al massimo mentre che for- 
mandosi acqua, ì’ argento ed il mercurio sostituiscono l’ idrogeno 
tipico, per esempio: 

€ 2 II s fr) 

Ag N. 

in 

acetamide d'argento 

L’amide dell’acido acetico, l’acetamide è la meglio conosciuta di 
questi corpi. Si prepara facendo agire l’ammoniaca sull’etere ace- 
tico. È una sostanza di odor particolare, a grandi cristalli. Si co- 
nosce pure una diacetamide (€*H*-0)*H.N 

La formamide j N è l’amide dell’acido formico. Si può pu- 
re ottenere secondo i melodi 1, e 3. È fluida, bolle a 192 — 19a°. 
Colla ebullizionc forte si divide in anidride carbonica ed in ammo- 
niaca. 

Le altre amidi sono, p. cs.: 



€ 2 I1 2 CI€H 

11- ' 


!n 




cloro-acetamide 


tricloro-acetad le 


butiramide 



B. I. Corpi grassi con radicali privi di a due equivalenti. 

I radicali a due equivalenti (Cnlhn) contengono un atomo d’ idrogeno 
in meno dei radicali (Gnll2n + l ) degli alcooli unibasici già trattati. Colla 
diminuzione di un atomo d’idrogeno cresce il valore di t. Egli è evidente, 
che debbono esistere numerosi rapporti fra i corpi grassi ed i radicali ad 
1 e 2 equivalenti. 

1. Gli alcooli unibasici si scompongono se riscaldati con un eccesso di a- 
cido solforico in acqua, e in radicali alcoolici a due equivalenti. 

2. Viceversa i carburi d’ idrogeno Cnll2n si combinano coll’ acido clo- 

roidrico, o coll’acido bromidrico, formando doridi, bromidi dei radicali al- 
coolici ad uno equivalente, p. es.: -f IIJ = €*11 S J. 

I radicali Gnll2n a due equivalenti stanno nello stesso tipo (ma solo se- 
Parte III ■ 4 
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condariaraente) come i radicali alcoolici ad un equivalente, e formano del- 
le combinazioni in modo analogo: 



£nH 2 n ) ^ , 
I1*P 


€nIl2n|D- 


■enHzn 

CI 1 


alcool 


etere 


dorìdo 


Cnlfzn ) 

l- 


Gnlfen) 

n [e 2 *) 
AA ’ 


Gnlfyn 

€nll 2 n 

Ih 


eteri composti 


diamina 



Come certi acidi corrispondono ad alcooli unibasici, cosi corrispondo- 
no pure a quelli dibasici; colla differenza però, che qui ad ogni alcool cor- 
rispondono due acidi che sono dei prodotti di ossidazione più o meno i- 
noltrata di quelli. Mentre il tipo resta inalterato, sono, come nei primi, i 
radicali, nei quali entra due volle l’un dopo l’altro -O per II 1 , per cui essi 
perdono il loro carattere basico, e divengono acidi prima deboli, poi più 
forti: 



€nll 2 n | 

H*l 

alcool 



€*U 4 

per es. 

alcool ctilerico 






Cnll2n0 3 

acidi 



€ l IP6- 



H* 

acido glicolico 






€nll 2 n — 2#* 
acidi 



C’-e - 2 



0* 



H*. 

acido ossalico 



1. Radicali GnHzn. 

2. Cloridi, bromidi e jodidi ^ D ^Jì|ee. [CnII 2 nCl 2 ]. 

Si formano per diretta unione dei radicali cogli aloidi; per cs.: 
E‘11* + Cl 2 = £ 2 H‘C1 2 . 

L’azione è favorita dalla luce solare diretta o dal riscaldamento. 
Per lo più sono fluidi, più di rado son solidi, e cristallini, non 
si sciolgono nell’ acqua, ma son solubili nell’ alcool, e nell’ etere. 
Golia distillazione restano inalterati. 

I più importanti sono: 

Punto di ebollizione 

Etilene clorato €*H*C1* 85° 

» bromato E*lI*Ibr* 132° 

» Jodato — 



* A = ad un radicale acido a due equivalenti, A — ad un radicale aci- 
do ad un equivalente. 
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Punto di ebollizione 

Propilene clorato €*H®C1 S 103° 

a lodato € 3 H 8 J* — 

Amilene bromato U 5 H ,0 Br x 110 — 180° 

Si ottiene l’etilene clorato, se si dirige il gas etilene in una so- 
luzione clorata a caldo, o se si dirige la doppia corrente di etile- 
ne e di gas cloro in un’ampia boccia bitubolala. Succede la com- 
binazione, e il liquido che si ottiene è limpido, di odore etereo 
piacevole; si depura da un poco di acido cloridrico che vi persiste 
agitandolo con una soluzione di soda, e si rettifica con una nuova 
distillazione sul cloruro di calcio. 

L’ etilene bromato è un liquido scolorito pesante. Vi si può sostituire 
l’idrogeno gradatamente fino alla formazione di bromuro di carbonio € J Br 6 . 

L’etilene jodato nasce facendo passare l’etilene sull’iodio riscaldato; for- 
ma degli aghi incolori, lunghi, e che subito divengono bruni. 

Fra le metamorfosi di questi corpi, la più importante è la formazione de- 
gli alcooli a due basi (vedi più sotto). Riscaldati colle soluzioni spiritose 
col solfuro di potassio, col solfoidralo di potassa, e col cianato di potassa, 
ne nascono i solfidi corrispondenti , i mercaplani, i cianidi, fra i quali 
composti questi ultimi sono interessanti come gradini per arrivare alla sin- 
tesi degli acidi più elevati. 

3. Alcooli sinonimo glicol [CnllnO x ,2HO]. 

La preparazione degli alcooli glicolici poggia sulla decomposi- 
zione dei loro eteri composti (specialmente degli acetati) con po- 
tassa caustica. 

Per ottenere gli acetati si decompone il clorido, od il bromido 
con acetato di argento, o di potassa in vasi chiusi, a temperatura 
elevata. 

Usandosi il sale di argento si ha l’acetato neutro, od il biaceta- 
to; se poi si usa quello di potassa si ottiene l’acetato basico, od il 
monoacetato, per es. 

Ambedue questi acetati sono scomposti dall’ azione della solu- 
zione di potassa, o dall’acqua di barile in un alcool glicolico, ed 
in un acetato rispettivo di potassa, di barite per esempio. 

2(€‘h‘£|«' + 2MI «= * H'!*’ + 2 € ' H 1S° 
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Gli alcooli glicolici sono liquidi alquanto spessi, incolori, un po- 
co dolci ( yì.vxic) e distillano a temperature alquanto elevate che 
non sono parallele alla quantità di carbonio che contengono. Se 
ne conoscono di quelli con 2, 3, 4, 5, 6 ed 8 atomi di carbonio. 

L’unico meglio conosciuto è 

L’etileno-glicolico (glicol etilico) jp ■ -0* la cui preparazione 

è stata descritta più sopra. Bolle a 197,5. Si mescola all’acqua, e 
coll'alcool, ma non coll’etere. 

Scioglie taluni sali, per esempio il sai di cucina, il cloruro di cal- 
cio, il sublimalo ec. 

Coll’ acido nitrico allungato, ed alla temperatura ordinaria si 
formano gli acidi corrispondenti: acido glicolico, acido ossalico, 
ed in circostanze speciali si formano pure altri prodotti di ossida- 
zione. Dall’azione dell’iodclilc si ha, che nel glicol l’idrogeno tipi- 
co è sostituito in tutto, o per metà dai radicali alcoolici. Per es.: 

pirrt 1 

€ 2 11 5 ii ! Etilo-elileno-glicolico 

4. Gli eteri (ossidi) del glicol, sono composti Cnll2n<> e non sono affat- 
to importanti. per noi. Sono isomeri cogli aldeidi dei radicali acidi ad un 
equivalente; per esempio: 



Etere glicolico €*H*}0 coll’acetaldcidc €*H 3 D.H ec. 

5. Gli eteri composti del glicol sono già stati ricordati in parte (acetati) 
ed è stato pure accennato, che ci sono eteri di due specie, a seconda che 
si sostituiscono 2, od 1 atomo di idrogeno tipico. Si conoscono pure gli e- 
tcri glicolici degli acidi butirrico e stearico. 

La loro preparazione è analoga a quella degli acetati. Sono ordinaria- 
mente dei liquidi incolori oleosi di odore spesso dell'acido radicale. 

6. Derivati ammoniacali dei radicali GnIIan. 

Questi radicali (segnatamente l’etilene) possono entrare nell’ammoniaca 
come Gnll2n + l ad uno equivalente. I bromidi d’ ammonio nascono dal- 
l’azione di 1, 2, o 3 molecole E 2 iPBr ! sopra 2, 4, o 6 molecole di NIP, 
per es.: 

II 1 ) N s .Br 2 

ir- ( 

bromuro di dietilen-diammonio 
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Colla distillazione di questo colla potassa caustica, le basi volatili vanno 
via. Nel caso suddetto p. es.: 



dietilendiamina 



Immettendovi contemporaneamente i radicali ad uno equivalente ne pos- 
sono nascere delle combinazioni più complicate p. es. : 



( CII 3 )* 



N 2 .J* 



Joduio di te trameUl dietilen-diammonio 



Analogamente alle basi di azoto si conoscono le basi fosforate, ed ale- 
niate di etilene. 



B. II. Corpi grassi con radicali ossigenati a due equivalenti. 

i. Gli acidi €nll2n ~ 2 ^ j [CnHn — 2 0*, 2110] 

Sinonimo. Serie dell’acido lattico. 

Gli acidi di questa serie corrispondono ai glicol, e stanno in mezzo tra 
questi, e la serie dell’ acido ossalico. Non sono però acidi tanto completi 
come quelli della serie ossalica, ma hanno un poco perduto della loro na- 
tura alcoolica. Questo stato intermedio si caratterizza sopratutto, se si con- 
sidera la capacità di sostituzione dell’ idrogeno tipico. Come è noto, que- 
sto negli acidi è facilmente sostituito dai metalli, 0 dai radicali alcoolici ; 
negli alcooli dai radicali acidi. Negli acidi della serie lattica può facilmen- 
te sostituirsi solo un atomo d’ idrogeno dai metalli ; gli acidi adunque so- 
no unibasici, ma diidrici ; il secondo atomo d’idrogeno che per la sua na- 
tura diversa contrassegniamo con un altro simbolo (h) ha ancora il caratte- 
re che aveva nei glicol, ed è sostituito molto difficilmente dai metalli ; ma 
talvolta è sostituito dai radicali acidi, per es.: 

H ) 

acido benzoiloglicolico 



Si hanno questi acidi: 

1. Per una ossidazione incompleta degli alcooli glicolici; per e- 
scmpio: 

propil-glicol acido lattico 
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-Bi- 
li. Per la ebullizione dei derivati clorici degli acidi grassi, cogli 
alcali. 

€lH * C, g j # + 2KII-0- = j # s + RC1 + II 1 #. 

Vi sono per taluni acidi, modi particolari di formazione. Sono 
di consistenza sciropposa, cristallizzabili. Si conoscono: 



Acido glicolico . . 


* * h.H 


1 ** 


Acido lattico. . . 


OT# j 
• ’ h.H' 


!«* 


Acido bulilattico . 


€‘H 6 #, 
h.H ' 


!«■ 


Acido valerolaltico . 


€ 5 H*#j 
* ‘ h.HI 


'#* 


Acido leucinico . . 


€ 6 H ,0 # ( 
• * h.H' 


1#* 



L’acido glicolico si forma dall'ossidazione dell’ alcool glicolico coll’aci- 
do nitrico, oppure coll’ influenza dell’ idrogeno nascente, impiegando l’ a- 
malgama di sodio, sopra una soluzione acquosa di acido ossalico: 

H* ì + 2H * = H i + H * e - 

e per azione della potassa caustica sui tnonocloro-acetati. 

Esso è sciropposo, e forma cristalli deliquescenti, molto solubili nell’ac- 
qua, nell’alcool, e nell’etere. 

f a II*# ) 

kcido lattico h ij ! Si conosce da lungo tempo, e fu tro- 
vato la prima volta nel latte acido, nel quale ha origine da uno 
zucchero particolare, dallo zucchero di latte. Talvolta si trova pu- 
re in altri liquidi animali e vegetali. Così si trova nel succo ga- 
strico, nell’orma diabetica fermentante, nel sauerkraut (cavolo cot- 
to nel burro e conservato sott’aceto), nella concia, nel succo di ca- 
rube fermentalo, nella birra ec. 

Se ne preparano facilmente delle grandi quantità per mezzo di 
quella speciale fermentazione dello zucchero, che ha luogo quan- 
do in soluzione acquosa a 20 — 40° C. si mescola con formaggio, 
latte, e polvere di marmo. Il formaggio, ed il latte avviano la de- 
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composizione, ed il carbonato calcare serve per neutralizzare l’a- 
cido lattico in ragione che si forma. Dopo circa otto giorni si ha 
per lo più una poltiglia di lattato di calce, che sciolto nell’ acqua 
calda, cristallizza, e si scompone poi con acido solforico allunga- 
to. Per l’ ulteriore depurazione, si adopra il sale di zinco che cri- 
stallizza in bei cristalli ; si scompone in una soluzione calda con 
idrogeno solforalo, e la nuova soluzione si evapora a bagnomaria. 

L’acido lattico è uno sciroppo inodore, incolore, acido, solubile 
nell’ acqua, e nell' alcool. Riscaldandolo, perde l’acqua, e rimane 
insieme ad altri corpi, il lattide 

Sali: I lattati son solubili nell’ acqua, e più spesso danno dei 
sali doppii. 11 lattato di calce L*H*-6a-0‘ . o H*0 cristallizza in for- 
ma mammellcnare. Il lattato di zinco L 6 Il ,0 ZnO 6 .3H i O forma de- 
gli aghi splendenti, o delle lamine. Si conoscono sali dell' acido 
lattico col ranie, e collo stagno (ossidulo) nei quali, tutti due gli 
atomi d’ idrogeno tipico sono sostituiti. 

Degli eteri-monetilici dell’ acido lattico se ne preparano due differenti, 
secondo che l’idrogeno più simile al metallo, o l’ altro è sostituito dall’e- 
tile. Nel primo caso si ha {’ etere monoctil-lattico analogo alla maggior 
parte dei sali, nel secondo caso si ha l’acido elil-lallico che ha per gli os- 
sidi la stessa capacità di saturazione dell'acido lattico. 

Acido lattico della carne muscolare. Nel liquido dei muscoli 
esiste un acido lattico, che è simile in tutti i punti al descritto fi- 
no alla quantità di acque di cristallizzazione, ed alla solubilità di 
taluni sali. Si ottiene dall’estratto acquoso della carne muscolare 
sminuzzata, dopo d’ aver coagulata l’ albumina. Lattato di calce 
€ 6 H ,0 €aO 6 .4II 2 O. Lattato di zinco € 8 H ,0 ZnO 6 .2H 2 O. Son fatti col- 
l’acido lattico di carne muscolare. 

Spiegazione di questa isomeria. Se noi scomponiamo ulleriormente la 
forinola degli acidi lattici, in un modo forse analogo alla formola degli a- 
cidi grassi riportata ed ampliala a pag. 34 abbiamo qui, come lo avemmo 
allora, il radicale carbonile, ed invece di un radicale atcoolico ad un equi- 



valente, ne abbiamo uno a due equivalenti; p: 


: es.: 






LH 3 )* 
LO 0 


HI* 

LO} 0 


L 'H 3 ! 
LO j 


1 


Hi 
LO j 


i* 


Hj 


L1I 2 L 
II} 0 


Ili 


- tr 

i 


L 2 H* i 

in 


jo 


acido acetico 


acido glicolico 


acido propionico 


arido lattico 



II radicale adunque dell’acido lattico si scompone in carbonile più etile- 
ne. A ciò siamo autorizzati dalla sintesi; come nello sdoppiamento del pro- 
pinile in etile più carbonile. L’ etilene si congiunge coll’ acido clorossi- 
carbonio LOG 2 ed il cosi detto clorolallilo che ne nasce, dà acido lattico 
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cogli alcali, i sali del quale concordano con quelli dell' acido laltico mu- 
scolare. 

Fra i derivati dell’acetaldeide si mette un radicale isomero coll’etilene, 
Yetilideno , che dà delle combinazioni analoghe all’etilene. Se si tratta una 
certa combinazione dell’etilideno col cianogeno, che non merita ulteriore 
menzione in questo luogo, per mezzo della soluzione di potassa, ne risul- 
ta un acido lattico sintetico insieme con ammoniaca, che concorda in tutti 
i sali coll' acido lattico comune. L’isomeria di entrambi gli acini lattici si 
fa quindi risalire a due diversi radicali isomeri in essi contenuti, sicché si 
può contrassegnar l’uno come acido etilideno-lallico, e l’altro come acido 
etilene-lattico. 



2. Addi aminid 



II 

li 

■Gnhfen — 20 

II 




[CnlIn-fiNO*] Sinonimo Alanina. 



I radicali degli acidi precedenti nel tipo acqua-ammoniaca dan- 
no l’alanina. Sono interessanti pel loro modo di formazione, e so- 
pratutto perchè parecchi di essi stanno negli organismi animali. 

Formazione 1. Si ottengono trattandosi gli acidi grassi mono- 
clorati, o bromati coH’ammoniaoa (da paragonarsi questo modo di 
formazione con quello dell’acido lattico) per es.: 

+ + nei 

arido monocloro-acctico glicocolla 



2. Facendo bollire l'aldeidato d’ammoniaca coll' acido cloridri- 
co, e coll’acido idrocianico; per es.: 

h !n 

€*H*0.NH* + CNn + IIC1 + H*0 = + NIl'Cl 

nr 

acctaldridato d'ammoniaca alanina 



Poiché gli aldeidi son considerati come combinazioni di etilideno, così 
apparisce , come se si contenessero nelle alanine non i radicali omologhi 
all’ elileno, ma quelli omologhi all’ etilideno, come nell’ acido lattico co- 
mune. 



Talune alanine hanno pure delle maniere speciali di formazio- 
ne. Sono cristallizzabili, solubili nell’acqua, talvolta di sapore dol* 
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ce e si combinano cogli acidi, per es. HC1, mentre che la moleco- 
la ammoniaca si trasforma in sale ammoniaco. Si comportano co- 
me acidi, potendo un atomo d’idrogeno esser sostituito da metalli, 
e finalmente si combinano eziandio coi sali p. es.RCl,NaCl,fi-aCl*. 

Questo doppio modo di comportarsi come acido, e come base trova la 
sua espressione nella forinola suddetta, secondo la quale le alanine fun- 
zionano da una parte come ammoniaca, mentre che dall’ altra il radica- 
le Cnllan— 2Q partecipa ai corpi le proprietà simili agli acidi. 

Le alanine conosciute sono: 



Glicocolla €*H S N6* col radicale 

Manina € 3 H’NO* » » 

Acido amido-butirrico -G*H 9 NQ 2 » » 

Butalanina fPlF’NO* » » 

Leucina € G II' 3 N0 2 » » 



dell’acido glicolico. 

» lattico 

» butil-latt. t0 

» valerianico 

» leucinico. 



La glicocolla, glicina, 0 zucchero di gelatina si ottiene me- 
diante la ebullizione cogli alcali, 0 cogli acidi, dai due acidi na- 
turali; l’ippurico se si tratta l’orina degli erbivori, il glicocolico se 
la bile. Si può ottenere in preferenza con molta facilità dall’acido 
ippurico. 

Bollita per qualche ora la colla di pesce con acido solforico al- 
lungato, dà, assieme cogli altri corpi, anche la glicina (per un 
processo ignoto). Si può preparare secondo il metodo detto di 
sopra. 

Son dei cristalli, duri lucidi, solubili nell’acqua, meno nell’al- 
cool, e di sapore dolce. Si fondono a 170° C. e non si sublimano. 
Riscaldati colla barite caustica, si risolvono in ammoniaca, ed in 
metilammina.La soluzione ha debole reazione acida, e scioglie gli 
ossidi di rame, e di argento. Trattata coll’àcido cloridrico si han- 
no due combinazioni solubili di glicocolla cloridrica : G‘ffN-0-*. 
II€1, e 2(€ J II ! W).HC1. 

L’ alanina preparabile secondo il metodo 2, non è stala ancora 
trovata naturalrneute. Forma degli aghi duri, riuniti in ciuffetti,* 
solubili nell’acqua. 

La butalanina fu trovata nella milza, e nel pancreas dei buoi, 
e fu preparata artificialmente dall’acido monobromovalerico. 

La leucina si trova nel formaggio marcio, e sopratulto nei cor- 
pi albuminosi che sono in putrefazione ; sta pure in molti organi 
animali, come nel cervello, nei polmoni, nel pancreas, nelle glan- 
dole linfatiche, nel fegato, nella milza ec. In talune malattie si 
trova in grande abbondanza nel fegato. La formazione dalla gela- 
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lina, dalla sostanza cornea è comune alla glieina, bollendo quelle 
sostanze con acido solforico allungato. Si formano delle fogliette 
cristalline splendenti, molli, bianche; si scioglie la leucina facil- 
mente nell’acqua, dificilmente nell’alcool. Si unisce all’ ammonia- 
ca ed agli acidi. Riscaldata al di sopra di 110° si scinde in ani- 
dride carbonica e etilamina. La parte volatile di questa reagisce 
sulla leucina. 

3. Acidi €nH2n—4 glJ^* [CnHn — *£K‘,2IIO]. 

Sin. Serie dell’acido ossalico. 

Possono considerarsi come gli alcooli glicolici proprii, completamente 
ossidati, c stanno a questi, come gli acidi grassi agli alcooli grassi ad uno 
equivalente. 

Ti» w $jo- «si.* 

addo acetico alcool acido sucdnico alcool butil-glicolico 

Preparazione i. Bollendo i cianidi (GnlIanCys) del glicol di 
formola immediatamente più alta colla soluzione di potassa ( sin- 
tesi). Per esempio: acido succinico dal cianoetilenc. 

2. Ossidando i grassi coll’ acido nitrico bollente, si hanno la 
maggior parte degli anelli di questa serie, e si separano dall’ ac- 
qua per mezzo di una cristallizzazione frazionata. 

Taluni acidi hanno pure un modo speciale di formazione. 

Gli acidi di questa serie son tutti solidi, cristallizzabili, e di rea- 
zione acida. Poiché tanto l’uno, quanto tutti due gli atomi dell’ i- 
drogeno tipico si sostituiscono facilmente dai metalli, così abbia- 
mo due serie di sali: sali acidi, e sali neutri. Taluni si sublima- 
no senza subire alterazione alcuna. Si conoscono di essi, anidridi, 
eteri neutri, composti, eteri acidi, amidi, ed acidi aminici, dei 
quali sarà ricordato il più importante fra gli acidi in questione. 

La serie completa è: 

Punto di fusione 
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Acido ossalico € j -&* [ 0 * 0*5110 oppure C*H*,2FI0]. 

L’acido ossalico è un corpo mollo diffuso in natura, sopralutto 
i suoi sali sono elementi comuni delle piante. La combinazione 
colla potassa si ha, per esempio nelle piante del genere oxalis, e 
rumex (donde il nome di acetosella, e di acetosa). L’ ossalato di 
soda sta nella salicornia, nella saisola, ed in altre piante di spiag- 
gia; l’ossalato di ammoniaca si trova nel guano. I piccoli micro- 
scopici ottaedri di ossalato neutro di calce si riscontrano nelle 
cellule di molle parti vegetali; per esempio, nel rabarbaro, in ta- 
luni licheni ec. 

Lo stesso sale si trova molto spesso nel- Fig. I a . 

l'orina umana, in quella dei cavalli, e dei 
conigli, e talvolta si deposita come concre- 
zione nelle pelvi renali, o nella vescica co- 
me calcolo di ossalati, o calcolo morifor- 
me. In una certa malattia (neH’ossaluria) 
l’ ossalato di calce si trova in grande ab- 
bondanza nella orina. 

L’acido ossalico, pel modo come si for- 
ma, ha tanto di comune coll’acido carbo- 
nico, per quanto è un prodotto molto fre- 
quente delle ossidazioni, e si ottiene trat- 
tandosi, per esempio, la fibra legnosa, lo 
zucchero ec. con acido nitrico. Esso per 
la composizione occupa un grado più ele- 
vato dell’ acido carbonico, nel quale per 
la ossidazione si può mollo facilmente tra- 
mutare. 

Dapprima si preparava dai succhi premuti della specie acetosa, 
ed acetosella. Oggi tutto l’acido ossalico si prepara artificialmen- 
te, avendosi l’acido affatto puro pel metodo 1. in piccolo, ed in 
grande col metodo 2. 

1. Si versa sullo zucchero di canna otto parti di acido nitrico 
del peso specifico di 1,38, si riscalda, si evapora, e si ha una 
grande massa cristallina di acido ossalico, che colla rimozione 
ieH’acido nitrico aderente, cristallizza nuovamente. 

2. Si riscaldano le segature su piatti di ferro con un misto d’i- 
drossido di potassio, e di sodio. L’ossalato di soda ottenuto dalla 
lisciviazione si trasforma in ossalato di calce, questo si scompone 
con acido solforico allungato, e la soluzione decantala dal gesso 
si fa cristallizzare. 



et 5 




Cristalli di ossalato di calce. 
a. b. c. inqrandimento di 600 
diametri, a. di 300 , a. b. c. Cri- 
stalli del parenchima delle fo- 
pile della tradescantia discolor. 
d. Gruppo di cristalli del paren- 
chima delle foglie di una cactea. 
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L’acido ossalico cristallizzato in prismi grandi pellucidi con ac- 
qua di crislallizzazioneG‘HHM.211^9- si scioglie facilmente nell’ac- 
qua, e nell’ alcool, ed è inalterabile all’ aria. Si fonde a 98° nella 
sua acqua di cristallizzazione, si disidrata, e se ne sublima un po- 
co, mentre un’altra parte si scompone in anidride carbonica, os- 
sido di carbonio, ed acido formico. 

Riscaldalo colla glicerina si risolve completamente in acido 
formico e anidride carbonica; riscaldato coll’ acido solforico con- 
centralo si risolve in anidride carbonica, ossido di carbonio e ac- 
qua. Dall’influenza delle sostanze ossidanti, per esempio, manga- 
nese più acido solforico, è trasformalo in 

Se l’acido libero si neutralizza completamente od in parte cogli 
ossidi, o coi carbonati, si avranno gli ossalati. Quelli degli alcali 
son solubili nell’acqua, la maggior parte non si alterano. L’ ossa- 
lato neutro di potassa ovvero 311*0 forma dei prismi 

facilmente solubili. Il biossalato ricavato dal succo delle specie 
oxalis forma dei cristalli solubili, pesanti.il quadriossalato di po- 
tassa -tl J IlK0*.€ ! II*0 4 si ottiene mescolando una soluzione del sa- 
le precedente coll’acido ossalico. L’ ossalalo di ammoniaca serve 
come reagente per le combinazioni di calce, 1’ ossalalo di calce, 
preparato artificialmente è un precipitato bianco insolubile nell’ac- 
qua. Il minerale humboldtina delle cave d‘ ampelite ò ossalato 
ferroso. 



L’etere etile-ossalico 



2 (£ 2 |j 5 ) si ottiene sciogliendo l’ acido ossali- 
co nell’alcool assoluto, assoggettandolo al gas acido cloridrico: si precipita 
con acqua, c si distilla sul cloruro di calcio. É un liquido oleoso, di odo- 
re aromatico. L’ etere metile-ossalico è solido. L’acido etilossalico 
■€ 2 H 5 .HJ0 2 dà colla potassa una combinazione cristallizzabile. Se si fa a- 



gire l’ammoniaca sull’etere etilossalico si ha 1’ ossamido 






re bianca composta di fini cristalli. 



H 2 

L’ acido ossamico €*0* 
H 



Iji |K 2 polve- 
il quale 



N 

0 



sta all’acido ossalico, come l’alanina all'acido lattico, si ottiene come pol- 
vere bianca, riscaldando l’ossalato d’ammoniaca a 220—230°. Dell’ acido 
ossalico non se ne conoscono nè anidridi, uè doridi. 



Acido succinico C * II4 ^s j [C 8 H*0 6 ,2H0]. 



Sembra che quest’acido abbia una estensione egualmente gran- 
de, come l’acido ossalico. Prende il nome dal succino, e riscal- 
dando questo, esso si volatizza. Si contiene in alcune ampeliti (in 
quelle di Nauemburgo, di Altemburgo), nella trementina, nell’as- 
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